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Come è scritto all’inizio del presente volume, l’incontro con
la figura di San Filippo Smaldone e con le Salesiane dei Sacri
Cuori è stato per me casuale e mi è sempre parso un dono tra
i più  graditi. Con questa Storia, pur in un’ottica estremamente
 documentata e per nulla agiografica, ho voluto rendere testi-
monianza e riconoscenza a tutte le Suore che in questi anni mi
hanno accolto con liberalità, gentilezza e cristiana compren-
sione nella Casa Madre di Lecce e nella Casa Generalizia di
Roma. Mi auguro che la loro spiritualità abbia fruttuosamente
guidato questo mio lavoro.

Un grazie particolare va alla Rev.ma Madre Maria Longo
per la sua fiducia e a Suor Ines De Giorgi, senza il cui aiuto
prezioso il testo non sarebbe mai apparso, per il materiale 
che affabilmente mi ha fornito, per gli accurati e insostituibili
suggerimenti, per la sua stessa presenza spirituale che mi è stata
preziosa nella stesura, sicché Ella è divenuta, anche attraverso
una serie di osservazioni, la co-Autrice.

Sotto tale profilo, il volume, che ricostruisce la storia di 
una benemerita istituzione religiosa, vorrebbe esprimere la
 dedizione che le Salesiane dei Sacri Cuori, nel corso del tempo,
hanno manifestato alla loro fede e nei confronti dei bisognosi,
e della quale io serbo gioiosa testimonianza.

È opportuno rilevare che tutti i documenti citati sono con-
servati nell’Archivio delle Salesiane dei Sacri Cuori (indicato
con la sigla ASSC) in Roma e ad esso, quando non specificato,
rimandiamo anche per alleggerire il testo di note. Inoltre

Prefazione
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abbia mo constatato che in diversi testi e documenti il nome
della Madre Suor Magli è scritto ora Gertrude ora Geltrude.

Firmandosi, la Rev.ma Madre, Geltrude, come del resto risulta
dal Registro dell’ingresso in Noviziato, abbiamo sempre tra-
scritto il nome di lei in tal modo, unificando per evitare confu-
sioni.

È da considerare che, trattandosi di una disamina storica,
che quindi si sviluppa nel tempo, il termine Istituto  religioso,
così denominato oggi presso i Dicasteri della Santa Sede, ha
sostituito il termine Congregazione. Pertanto nel presente
 volume è riportato l’uno e l’altro termine. Ci pare altresì giusto
specificare che nel parlare dell’Ente religioso si è usato il ter-
mine Istituto con la iniziale al maiuscolo, mentre per le Case
filiali si è utilizzato con l’iniziale al minuscolo. Questo per non
generare confusione nel lettore, così come sono stati corretti,
là dove esistenti, i refusi.

Hervé A. Cavallera
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CAPITOLO PRIMO

Gli inizi e
la prima “forma” organizzativa
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1. Premessa

Quando, anni fa, ci si accinse a scrivere una biografia di

Don Filippo Smaldone, l’intento era quello di individuare lo

spirito educativo con cui il Santo si era mosso e che aveva

 concretamente praticato. Poi, l’attenzione si è allargata, come

 logica conseguenza, sia sull’operato delle Suore Salesiane dei

Sacri Cuori, di cui San Filippo è stato il fondatore e per cui ha

scritto le Costituzioni, sia sull’impegno dalle Suore profuso in

oltre un secolo dalla loro fondazione.

Ora, come è noto, si chiama Istituto religioso una Società

ecclesiastica legittimamente eretta ed approvata o dall’Ordina-

rio Diocesano, il Vescovo, o direttamente dalla Santa Sede. 

I membri dell’Istituto professano, in quanto religiosi, voti pub-

blici e vivono in comunità. Storicamente, gli Istituti si distin-

guono in Ordini regolari, in cui sono emessi voti solenni, e

Congregazioni religiose, in cui i voti sono emessi in forma

semplice. Gli Istituti possono essere maschili o femminili e la

propria identità dipende dalle Costituzioni.
Orbene, allorché Don Smaldone decise di fondare una Con-

gregazione che venisse incontro ai bisogni dei sordomuti, egli

sapeva di iniziare un percorso che avrebbe dovuto perdurare

di là dalla sua esistenza terrena e lo fece con una intenzione

particolare che mi è divenuta sempre più chiara scrivendo la

storia delle Salesiane dei Sacri Cuori. A prima vista, infatti,

quello di Don Smaldone era un impegno educativo rivolto
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verso una categoria di minorati, come allora si diceva, parti-

colarmente infelice in quanto incapaci – i sordomuti – di una

effettiva possibilità di comunicare e quindi più esposti alle 

difficoltà materiali e morali della vita. Don Smaldone, del

resto, si muoveva in un periodo storico, quello tra Ottocento e

Novecento, in cui lo Stato italiano doveva affrontare, tra i tanti, 

il grande problema della salute fisica e psichica della popo -

lazione, ove altissimo era l’analfabetismo e diffusa la miseria.

Il problema dell’igiene e del recupero dei deficienti, per usare

un altro termine dell’epoca, era tra i più delicati e gran parte

degli scienziati e pedagogisti positivisti del tempo, come Sante

De Sanctis e Maria Montessori, cercavano di affrontarlo in ma-

niera innovativa e propositiva.

All’inizio della riflessione, l’opera di Don Filippo e delle

sue Suore apparve che rientrasse assai bene in tale contesto. E

così è, ma solo in parte e per una parte. Gradualmente, ci si è

resi conto che il progetto andava ben al di là del contesto sto-

rico e che rientrava appieno in una tradizione molto più antica,

anzi nella specificità del Cristianesimo, sì che la spiegazione

meramente storica era utile e necessaria, ma non sufficiente.

Filippo Smaldone, infatti, appartiene pienamente alla

grande tradizione dei Santi della cristiana Carità. La Carità è

la terza delle virtù teologali. Nella Prima Lettera ai Corinzi

San Paolo scrive: «Se anche parlassi le lingue degli uomini e

degli angeli, ma non avessi la carità, sono un bronzo che ri-

suona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della pro-

fezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, se possedessi

la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non

avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le

mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non

avessi la carità, niente mi giova. [...] Queste dunque le tre cose

che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più

grande è la carità» (1 Cor 13,1-13). Ora, che cosa San Paolo

intende per carità?

San Tommaso lo spiega nella Summa Theologica preci-

sando (2

a

-2

æ

, q. 23, a. I) che la Carità, per il cristiano, è un

amore reciproco di benevolenza ed è fondata sulla comunanza
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di vita. In tempi più vicini, con estrema chiarezza, il tema è ri-

preso dal pontefice Benedetto XVI nella Lettera enciclica Deus
Caritas est: l’amore del prossimo enunciato da Gesù «consiste

appunto nel fatto che io amo, in Dio e con Dio, anche la per-

sona che non gradisco o che non conosco. Questo può realiz-

zarsi solo a partire dall’intimo incontro con Dio, un incontro

che è diventato comunione di volontà arrivando fino a toccare

il sentimento. Allora imparo a guardare quest’altra persona non

più soltanto con i miei occhi e con i miei sentimenti, ma se-

condo la prospettiva di Gesù Cristo. Il suo amico è mio amico.

[...] Io vedo con gli occhi di Cristo e posso dare all’altro ben

più che le cose esternamente necessarie: posso donargli lo

sguardo di amore di cui egli ha bisogno»

1

.

Si capisce allora lo slancio dei grandi santi e lo slancio da

loro promosso attraverso gli Istituti da loro fondati.

Tra il Cinquecento e il Seicento rammentiamo, tra i tanti,

l’operato di San Filippo Neri, di San Francesco di Sales, di

San Vincenzo de’ Paoli. Nell’Ottocento da ricordare San Giu-

seppe Cottolengo e San Giovanni Bosco. A Napoli come igno-

rare Padre Ludovico da Casoria, l’amico dei lazzaroni, il

fondatore dei Frati Bigi e delle Elisabettine (proclamato santo

il 23 novembre 2014), e ancora Don Luigi Guanella, l’avv.

Bartolo Longo, Don Luigi Orione?

San Filippo Smaldone si colloca all’interno dello spirito

della cristiana carità e lo fa proprio trasmettendolo alle Suore

della Congregazione da lui fondata e le Suore, a loro volta,

hanno di conseguenza allargato lo sguardo di amore dall’Italia

meridionale alla Penisola tutta e al mondo intero.

Così la storia delle Salesiane dei Sacri Cuori è anche e so-

prattutto la storia dell’impegno cristiano a guardare il prossimo

con gli occhi del Signore manifestando amore, perché Dio è
Carità.

11

1

BENEDETTO XVI, Deus Caritas est, Libreria Editrice Vaticana, Città del

Vaticano 2006, pp. 40-41.
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cerdoti, di Religiosi e di sacre vergini, fu sempre sotto

l’ombra della protezione di questa Madre amorosissima,

nulla avendo essa più a cuore; quanto la riabilitazione ci-

vile morale e religiosa di tanti esseri che creati per il civile

consorzio e molto più per il Paradiso, per difetto di udito

e di favella, viver dovranno quali estranei tra i loro fratelli

e quel che più conta, privi di quella fede soprannaturale

che, al dir dell’Apostolo, si ha per l’udito: Fides ex auditu.

E Noi, preposti per divina misericordia al governo di que-

sta illustre Diocesi di S. Oronzo, con massimo piacere e

con ineffabil letizia del Nostro cuore vediam sorgere qui
ancora una istituzione tanto proficua e caritativa. Ma,

poiché siffatta opera ha bisogno dell’appoggio e della

 carità di quanti chiudono in petto un cuore che sente l’al-

trui sventura ed amano il bene dell’umanità sofferente,

siamo venuti nella determinazione di dare un appoggio

alla  medesima mercé l’istallazione di una Pia Associa-
zione di Zelatori e Zelatrici, Benefattori e Benefattrici

delle Sordomute in Lecce sotto la direzione delle Salesiane

dei Sacri Cuori. E però col presente Nostro Decreto isti-

tuiamo qui in Lecce la Pia Associazione di Zelatori e

 Zelatrici, Benefattori e Benefattrici della Pia Casa delle

Sordomute diretta dalle Salesiane dei Sacri Cuori. In virtù

di questo stesso Decreto approviamo l’annesso Regola-

mento con tutti i vantaggi spirituali che esso promette ai

Socii. E da ultimo dichiariamo che la detta Opera resta

sotto la dipendenza e direzione Nostra e dei Nostri Suc-

cessori, Ordinari della Diocesi di Lecce»

17

.

La prima parte del testo spiega molto chiaramente che l’in-

teresse della Chiesa verso i sordomuti scaturisce non solo da

un motivo sociale (il civile consorzio), ma soprattutto dal voler

garantire ai sordomuti la possibilità di intendere al meglio la

parola santa per poter poi ascendere al Cielo. La parola appare

come la modalità più immediata ed efficace di comunicazione.

In altri termini, è chiara la preoccupazione che, non intendendo

il messaggio di Cristo, i sordomuti abbiano difficoltà ad inten-

dere il Cristianesimo e quindi a salvarsi l’anima.

17 Positio, pp. 129-130.
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La seconda parte del Decreto è più sfumata, e non può non

esserlo per sua intrinseca natura. Riconosce infatti l’Associa-

zione e l’annesso Regolamento, e afferma che essa è diretta

dalle Suore Salesiane dei Sacri Cuori. Manca qualunque rife-

rimento a Don Smaldone, ma ciò rientra nella impostazione

gerarchica del tempo. Il Vescovo aggiunge di approvare
 l’annesso Regolamento. Non dice pertanto che il Regolamento

è stato elaborato da lui, bensì di averlo approvato. Chi lo ha

 redatto non può che essere altri, ma il nome di Don Smaldone

non c’è. Si rimane nel vago come si conviene in un documento

ufficiale ove la figura del Vescovo racchiude e giustifica quella

dei suoi sacerdoti. Ciò ha generato l’equivoco.

Successivamente, nel luglio del 1890, si apre, sempre nel

Palazzo Carrozzini, una sezione riservata ai sordomuti maschi.

Il primo accolto è il bambino Niceta Salvatore de Giorgio da

Melendugno.

Mons. Zola si rende conto del valore dell’iniziativa e con

una lettera circolare dell’ottobre 1890 si rivolge ai Vescovi pu-

gliesi invitandoli a sostenere l’opera di assistenza dei sordo-

muti. Ivi, tra l’altro, scrive che:

«Ho il piacere di comunicare alla E.V. R.ma come il

 Signore benedicendo agli sforzi miei ed all’impegno di

quanti mi coadiuvano in questa Città e Provincia per

l’Opera della istruzione ed educazione dei Sordo-Muti mi

ha data la consolazione di vedere iniziata, oltre l’opera già

esistente per le fanciulle anche quella pei maschi, e già ne

son ricoverati tre»

18

.

Anche in questo caso Mons. Zola parla dell’impegno suo e
di quello dei suoi coadiutori, che però non nomina, perché egli

scrive ad altri Vescovi. Ciò esprime semplicemente il grado

 gerarchico e non implica necessariamente che egli sia stato

concretamente l’artefice. Di fatto, Mons. Zola prosegue invi-

tando gli altri Vescovi alla collaborazione ed allega un copia

del  programma di ammissione ed educazione, affinché l’Opera

18 Positio, p. 131.
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sia meglio conosciuta. Ricorda inoltre che è opportuno racco-

gliere fondi per l’istruzione degli infelici e conclude che:

«l’Opera ha bisogno di persone che, animate dallo spirito

di Dio, intendano dedicarsi con santa abnegazione alla

coltura intellettuale, religiosa e morale dei Sordo-Muti, e

che all’uopo si è fondata in Lecce la Congregazione dei

Salesiani e l’altra delle Salesiane dei Sacri Cuori»

19

.

Ancora una volta, Mons. Zola antepone sé a coloro che lo

coadiuvano, ma ancora una volta questo è naturale, sia per la

concezione gerarchica vigente, sia nella logica di voler dif-

fondere l’istituzione. Facendosi punto di promozione e riferi-

mento, il Vescovo offre più solide garanzie di buona operosità.

È da notare che egli dà come fondata la Congregazione dei

Salesiani e delle Salesiane dei Sacri Cuori. Ma è proprio la

fondazione della Congregazione a spingere il Cardinale Pre-

fetto della S. Congregazione dei Vescovi e Regolari a chiedere

informazioni sulla Congregazione che giudica non ricono-

sciuta.

Mons. Zola risponde nel gennaio 1892, precisando che in

provincia di Lecce abbondano i sordomuti e che egli ha pensato

di accoglierli in un asilo di educazione. Continua il Vescovo:

«Tutto dunque consigliava di por mano alla fondazione di

una Congregazione d’ambo i sessi che avesse cura di que-

sti infelici. E la Divina Provvidenza mi mandò un ottimo

Sacerdote Napoletano, già appartenuto ad altra Congre-

gazione fondata in Napoli, ma che per motivi che non fa

d’uopo qui esprimere, non andò poi innanzi. Coll’opera

di questo Sacerdote potei già vedere messo sù un numero

di suore per le sordomute, ma per i maschi vi era lui solo.

Iddio benedisse l’Opera, la quale già conta 26 sordomute,

e nove maschi. Intanto io con la preghiera, con matura
riflessione e col tempo mi vado preparando le Regole per
dare a questa, chiamiamola “Pia Associazione”, la forma
Canonica e l’istituzione di Congregazione; e vado adagio,

com’è mio dovere, in un’opera di tanto rilievo. Quindi

19 Positio, p. 131.
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l’E.V. R.ma già vede che la Congregazione dei Salesiani

dei Sacri Cuori esiste in votis, ma non esiste nel fatto»

20

.

Mons. Zola in tal modo nega quello che aveva decretato e

scritto in precedenza e prende tempo. Nel contesto la figura di

Don Smaldone appare quella di un fattivo collaboratore.

Di fatto, il prelato si attribuisce l’idea della Congregazione,

che non esita daccapo a dire esistente in una nuova lettera ai

Vescovi pugliesi del 24 febbraio 1892. Quella poi, datata 9 giu-

gno 1893, è la Lettera ufficiale di presentazione delle Regole

ai Salesiani ed alle Salesiane dei Sacri Cuori.

Ivi il Vescovo, dopo aver ribadito di aver promosso l’opera

di educazione dei sordomuti, puntualizza di aver istituito la du-

plice Congregazione dei Salesiani e delle Salesiane dei Sacri

Cuori.

«E poiché lo spirito della Congregazione ed il buon an-

damento della medesima dipende principalmente dalla

Regola, Noi, avvalendoci della Nostra autorità, vi presen-

tiamo un corpo di Regola, e comandiamo in virtù di s. ob-

bedienza a tutti i salesiani e salesiane presenti e futuri, di

osservarla scrupolosamente, ricordando a tutti ed a tutte

che la predestinazione dei Religiosi è annessa all’osser-

vanza della Regola. I SS. Cuori, sotto la cui protezione 

ed invocazione sono poste le due Congregazioni, S. Fran-

cesco di Sales, la Madre di Chantal e la B. Margherita Ala-

coque v’implorino dal misericordioso Iddio di osservar

fedelmente le vostre Regole e di crescere nella perfezione

religiosa»

21

.

Mons. Zola si dimostra abile. Avoca a sé l’iniziativa e nel

1895, presso la Tipografia Editrice Salentina di Lecce, è stam-

pato sia il Decreto di erezione della Congregazione delle Sale-

siane dei Sacri Cuori sia il testo delle Regole. Si può rilevare

che non si parla dei Salesiani dei Sacri Cuori di cui il Vescovo

ha pure testimoniato ai colleghi pugliesi l’esistenza. Evidente-

20 Positio, p. 134.

21 Positio, pp. 141-142.
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mente il pragmatico prelato si è accorto delle difficoltà della

fondazione di una congregazione maschile. Il Decreto di ere-

zione, datato 27 gennaio 1895, è chiaramente centrato sulla sua

figura di artefice e sul ruolo delle suore. È opportuno riportarlo

nella sua integrità:

«La carità di Gesù Cristo che spinge ogni Vescovo a de-

dicarsi tutto, ed anche senza immolarsi, per la salute del

suo gregge, non poteva far restare indifferente il nostro

cuore sulla sventura dei poveri Sordomuti, i quali privi

della conoscenza della vera religione, la qual conoscenza

si ha per l’udito, al dir dell’Apostolo: Fides ex audito, vi-

vono quasi come gl’irragionevoli animali senza conoscere

l’umana dignità, i misteri più belli della nostra S. Fede, i

mezzi di salute, e privi delle più soavi aspirazioni ad una

felicità inenarrabile, e che non avrà mai fine. Laonde fin

dal principio del Nostro Episcopato, volendo accorrere al

bisogno di tante infelici creature, delle quali abbonda a

preferenza questa Diocesi, anzi l’intera provincia; e co-

noscendo quale spirito di sacrifizio e di abnegazione che

si richieda in coloro che prendono ad educare i sordomuti,

pensammo di raccogliere a modo di pia Società un nu-

mero di vergini cristiane, le quali sotto la protezione dei

Sacri Cuori e di S. Francesco di Sales, sotto la Nostra vi-

gilanza e dipendenza e con Regole direttive da Noi dettate

si consacrassero a quest’opera di tanta carità. Piacque al

Signore benedire le Nostre cure; e l’opera in poco tempo

ebbe a prosperare, sicché crebbe il numero delle congre-

gate non solo nella nostra cara Lecce, ma anche altrove.

Volendo perciò dare alla prefata opera una forma canonica

ed assicurarne ancora la durazione; avvalendoci della

 Nostra episcopale autorità col presente Decreto erigiamo

in Congregazione Religiosa e stabiliamo canonicamente

la prefata società di vergini cristiane dedite all’educazione

delle sordomute col titolo di Congregazione delle Sale-
siane dei Sacri Cuori, e in pari tempo ne approviamo ed

imponiamo le Regole, secondo l’esemplare che si allega

al presente Decreto»

22

.

22 Positio, pp. 142-143.
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Può forse sorprendere che nel Decreto non siano menzionati

né l’Apicella, né lo Smaldone. Verosimilmente l’impostazione

del documento non può lasciare spazio ad altri che non sia l’au-

torevole Vescovo. Ciò ha indotto a ritenerlo il vero artefice

della Congregazione, ma è un’impressione estrinseca, poiché

l’abile Vescovo presenta come sua la Congregazione, non cer-

tamente mentendo sotto l’aspetto formale, ma omettendo di

precisare chi veramente ne è stato il promotore, il sostenitore

e l’estensore.

E tuttavia vi è un ulteriore e non voluto motivo di confu-

sione, ed è la stessa Relazione storica dell’Istituto, scritta o

 dettata, nel 1906-1907, dallo stesso Smaldone. Ivi si legge:

«Il Rev. D. Filippo Smaldone il 1890 presentò all’Ecc.mo

Mons. Zola uno schema di Regole per il pio Istituto le

quali, ridotte allo stato in cui ora sono per opera dello

stesso Ecc.mo Vescovo, furono da lui approvate l’anno

1895, nella quale epoca diede esistenza canonica alla Con-

gregazione con suo Decreto del 27 Gennaio 1895. Verso

l’anno 1898 per suggerimento dello stesso Mons. Zola si

cominciarono le pratiche presso il Card. Vicario ed il

Card. Prefetto dei Vescovi e Regolari per ottenere l’ap-

provazione della S. Sede, ma la morte del Vescovo avve-

nuta nell’Aprile di detto anno le interruppe. Il Successore

Mons. Di Milia, che ebbe molto a cuore l’Istituto, s’im-

pegnò a ripigliarle personalmente, ma il suo breve gover-

no di 30 mesi non poté venire a capo di nulla»

23

.

Lo scritto, però, deve essere letto, anche questa volta, per

quello che dice, ossia con debita attenzione e contestualizzan-

dolo. Don Smaldone scrive le Regole e le presenta, come deve
fare, al Vescovo suo Superiore. Costui verosimilmente le rivede

e ritocca, approvandole. Tutto qui. Le Regole sono, pertanto,

di Don Filippo, con qualche modifica apportata dal Vescovo

Zola, suo Superiore.

Mons. Salvatore Luigi Zola, nato a Pozzuoli il 12 aprile

1822, secondogenito dei conti Francesco Zola e Giuseppina di

23 Positio, p. 151.
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Fraja, viene ordinato sacerdote il 9 febbraio 1845 ed eletto

 vescovo alla sede di Ugento il 21 marzo 1873. È consacrato

vescovo il successivo 30 marzo nella Basilica di San Pietro in

Vincoli, dal Cardinale Lorenzo Barili. Il 22 giugno 1877 viene

trasferito dalla diocesi di Ugento alla cattedra di Lecce, dove

si dedicherà molto alla preghiera e dedicherà buona parte del

suo lavoro episcopale al seminario diocesano.

Viene meno il 27 aprile 1898. Gli succede Mons. Evange-

lista Di Milia, O.F.M. Cap., che giunge a Lecce il 10 novembre

1898, accompagnato dal suo Segretario Rev. Don Vincenzo

Notari e da Don Filippo Smaldone, Direttore dell’Istituto dei

Sordomuti

24

. Il che mostra la stima in cui è tenuto Don Smal-

done, che godrà poco della presenza di Mons. Di Milia per la

prematura morte avvenuta il 17 settembre 1901.

4. L’Ospedaletto di Bari

La storia dell’Ospedaletto di Bari merita un’attenzione par-

ticolare. Esso è voluto dal prof. Enrico Nannei per l’assistenza

e cura dei bambini poveri e ammalati. L’idea di fondare un

ospedale per bambini poveri è, dunque, di Enrico Nannei

(1864-1961), fiorentino e insegnante di  matematica a Bari, poi

soste nuto dalla salesiana Suor Agnese  Salvati (1871-1928).

Nel gennaio 1892 il prof. Nannei scrive a vari conoscenti

baresi invitandoli a formare un Comitato di soccorso per bam-

bini poveri e ammalati. Il Comitato si forma e i soci ordinari

decidono di versare un contributo di cinque lire. La presidenza

del Comitato è affidata all’on. Balenzano e la segreteria al prof.

Nannei. Il progetto iniziale è modesto, anche in funzione delle

possibilità operative. Si pensa ad un piccolo ambulatorio, con

distribuzione di latte, alimenti e medicine. Sono necessarie

però le infermiere e si ritiene di rivolgersi alle Salesiane dei

Sacri Cuori che da poco hanno aperto una Casa per sordomute

a Bari. Si rivolge l’istanza, di conseguenza, a Don Filippo

24 Corriere Meridionale, 26 ottobre 1899, p. 3, I colonna.
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Smaldone che assicura la presenza di tre suore, tra cui Suor

Agnese Salvati. Suor Agnese e il prof. Nannei decidono di al-

zare il tiro e di porre le basi di un vero ospedale: un padiglione

per cui occorrono circa ventimila lire offerte da una ventina 

di cittadini. Nel giorno di Pasqua del 1893 sul Corriere delle
Puglie viene pubblicato l’elenco di 25 sottoscrittori.

Il 21 novembre 1893 l’on.le Balenzano, scrivendo al Pre-

fetto di Bari, riferisce, nella sua qualità di Presidente del Co-
mitato di soccorso dei bambini poveri e malati, che il suddetto

Comitato ha deciso di aprire un ambulatorio gratuito in un lo-

cale sito in via Principe Amedeo n. 115, al l° piano.

«In tale ambulatorio i bambini poveri e malati, di età non

maggiore di 14 anni, riceveranno gratuitamente cura

 medica e chirurgica, e quelli che, secondo il parere dei

medici, ne avranno maggior bisogno, riceveranno anche

il nutrimento. All’ambulatorio è annessa una infermeria

che, per ora, contiene solo tre letti, nei quali saranno ac-

colti i bambini, che, dopo qualche operazione chirurgica,

non fossero in grado di tornare alle loro case. La custodia

del locale è affidata alle Suore Salesiane dei Sacri Cuori.

I medici che prestano l’opera loro gratuitamente sono i

sigg. Enriquez, di Santi, de Palma, Jaia, Losacco, D’Ad-

dozio e Zuccaio. Nella speranza che la S. V. vorrà appro-

vare l’opera del Comitato, ...»

25

.

Il Prefetto risponde con lettera del 9 dicembre 1893, in cui

loda l’iniziativa filantropica e umanitaria, assicurando che si

sarebbe agito in senso positivo

26

.

La lodevole iniziativa non può che condurre alla necessaria

costruzione di un edificio capace di soddisfare le esigenze. 

Il 20 maggio 1911 si provvede, con atto del notaio Michele

 Attoma, a costruire un edificio capace di contenere i pazienti,

cioè un piccolo ospedale. Come si legge nell’atto notarile

27

,

il suolo edilizio è (art. 1) situato «nel Borgo di questa Città

[Bari] su le vie denominate Trevisani, Carruba e Crisanzio».

25

In Archivio Suore Salesiane dei Sacri Cuori - Roma (d’ora in avanti ASSC).

26

La lettera è conservata in ASSC.

27

In ASSC.
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Si  prosegue precisando (art. 8) che l’Associazione a favore 

di bambini  poveri e malati intende costruire a proprie spese

«un edificio destinato ad ospedale pe’ bambini poveri e malati,

con ambulatorio esterno».

Successivamente si promulga lo Statuto. «L’Ospedaletto

ha per scopo di provvedere al ricovero, alla cura ed al man -

tenimento gratuiti, nei limiti dei propri mezzi, dei bambini in-

fermi poveri di ambo i sessi, aventi il domicilio di soccorso

nel Comune, i quali non abbiano congiunti tenuti per legge 

a provvedere alla loro sorte ed in grado di poterlo fare»

28

(art.

2). Si precisa (art. 6) che non possono essere ammessi infermi

cronici e infermi di malattia infettiva, se non quando si possa

consentire un reale isolamento. L’Ospedaletto nel 1919 è

 composto di vani 11 al sottano e di vani 14 a piano terra

29

. Nel

1929, con Decreto del 7 aprile, è eretto in Ente Morale 

e prescelto come sede della Clinica Pediatrica della Regia

 Università di Bari.

La vicenda è molto importante perché testimonia la noto-

rietà dell’impegno e della valentia educativa di Don Smaldone

e delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori. Inoltre attesta come

Don Smaldone avesse già una visione ampia di operare non

solo nel Salento. Certo, tutto deve essere fatto con misura e

oculatezza. Questa è un’altra dimensione dell’operato di Don

Smaldone e della Suore Salesiane: evitare progetti troppo

 ambiziosi per non mettere in difficoltà coloro che si rivolgono

e per non deludere le attese. Si tratta di una politica solo appa-

rentemente di piccoli passi; è invece una strategia giudiziosa,

che si muove secondo le circostanze, sapendole mettere a pro-

fitto come si conviene, con grande impegno e serietà. C’è la

consapevolezza delle tante difficoltà concrete, economiche;

 bisogna tesorizzare quello che si ha per metterlo pienamente a

disposizione dei bisognosi. Il successo dell’Ospedaletto barese

è la verifica di tale impianto operativo, in cui le Suore si muo-

vono in modo organico e ragionevole.

28

In ASSC.

29

Estratto storico in ASSC.
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5. Il ruolo delle Suore nell’Ospedaletto

Molti anni dopo la fondazione, siamo nel 1983, nella sua

Relazione sull’organizzazione dell’Ospedaletto il prof. Jvan

Papadia, Direttore del Presidio Ospedaliero Pediatrico Gio-

vanni XXIII, invitato dalla Superiora Generale del tempo, Suor

Angela Casciaro, traccia una breve storia dell’Ospedaletto, dei

suoi intenti, del ruolo delle Suore. Il prof. Papadia illustra 

che l’Ospedale Pediatrico di Bari era nato nel 1893 in via S.

Visconti n. 51, in pochi locali del piano terra. Era stato conce-

pito da Suor Agnese Salvati, umile Suora di origine salentina,

appartenente all’Ordine delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori,

che auspicava un ricovero per bambini ammalati e poveri della

città di Bari. Realizzava così, continua Papadia, «con intuito

veramente elevato, tre principi fondamentali che si dimostra-

rono in seguito essenziali ed incontestabili. Il primo, quello

della separazione dell’ammalato infantile dalle corsie dell’am-

malato adulto; il secondo, quello della necessità del controllo

della patologia pediatrica mediante la degenza in ambienti

 tenuti sotto controllo assistenziale; il terzo, quello della pre-

venzione, giacché il ricovero di bambini poveri permetteva a

questi un accrescimento nutrizionale ed igienico-sanitario tale

da prevenire numerose malattie altrimenti frequenti»

30

. L’am-

biente era piccolo e i letti pochi, ma lo spirito caritatevole

avrebbe fruttificato. Nel 1909 Suor Agnese chiese all’autorità

politica del tempo, il Podestà della città di Bari, che la sua

 creatura assistenziale assumesse le vesti legali di opera pia.

«La dizione iniziale di Soccorso per Bambini poveri e amma-
lati assumeva poi quella di Ospedaletto dei Bambini poveri la

cui attività veniva trasferita in locali più ampi e più accoglienti

nello stabile di via Trevisani n. 208»

31

. Invero, Papadia tocca i

temi fondamentali del progetto di Suor Agnese, volti non

 meramente all’assistenza, ma pieni di una visione progettuale

terapeutica e rieducativa nel senso pieno della parola.

30 Relazione in ASSC, pp. 2-3.

31

Ibidem.
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Presso l’Archivio Generale della Congregazione, in Roma,

esiste, dattiloscritta e non firmata, una pagina che riporta i nomi

delle religiose che hanno prestato servizio presso l’Ospedaletto

che è giusto trascrivere, almeno in parte, sì da non dimenticare

il nome delle prime suore che si sono dedicate interamente al-

l’aiuto di bambini bisognosi.

«Fondatrice: Salvati Raffaella (Suor Agnese nata a Lecce

21/9/1871), entrata in Congregazione delle Suore Sale-

siane dei Sacri Cuori il 24/10/1892. Il Padre Fondatore

della Congregazione, Canonico Filippo Smaldone, napo-

letano, la trasferì a Bari presso l’Istituto per Sordomute

sito in Bari vecchia. Destinata alla questua, lungo le vie,

s’imbatteva fra bambini macilenti e privi di cura, così

prese l’arduo spunto di iniziare la sua missione di assi-

stenza ai bambini poveri e ammalati della Città. Aiutata e

sorretta dalla carità cittadina, radunò i suoi piccoli abbi-

sognevoli di assistenza e cura in via Sagariga Visconti 

n. 51, in pochi locali. Suor Agnese, col placet del proprio

Fondatore, fu coadiuvata nell’assistenza dalle consorelle:

Suor Angelica Moschettini, salentina, Suor Lorenzina

 Poleti, salentina, Suor Elisabetta Blasi, salentina, Suor

 Caterina Torsello, salentina. Nel 1900 all’assistenza si ag-

giunse anche il soccorso e così vennero altre suore: Suor

Adele Dell’Anna e Suor Paolina Totaro, salentine, e Suor

Maddalena di Gaetano da Barletta. Nel 1911 l’Ospeda-

letto venne trasferito in via Trevisani n. 208, così Suor

Agnese continuò la sua missione lavorando nel nascondi-

mento e nell’umiltà fra i suoi bimbi fino alla morte, che

avvenne il 18 marzo 1928 alle ore 17»

32

.

Successivamente, con Decreto Prefettizio del 5 agosto 1938

l’Ospedaletto è classificato come Ospedale Specializzato di 

III categoria. Con D. P. R. n. 275/1970, l’Ospedaletto viene

 nominato Presidio Ospedaliero Pediatrico Giovanni XXIII. Nel

1977 si trasferisce in via Amendola n. 207, dove è in funzione

un reparto per malattie infettive. La fase pionieristica è da

tempo conclusa.

32

Elenco in ASSC.
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E tuttavia il prof. Papadia ha spiegato con estrema chiarezza

il ruolo importantissimo di Suor Agnese e delle consorelle: far

separare l’ospedale dei bambini da quello degli adulti, l’aspetto

assistenziale durante la patologia pediatrica, la prevenzione.

Le Suore Salesiane dei Sacri Cuori si muovono da subito con

spirito educativo e con capacità operativa. Sanno far fruttifi-

care lo spazio che a loro la Provvidenza concede. È un indub-

bio merito. Si sanno spendere non solo per i sordomuti, che

rimane il loro ambito specifico, ma per chiunque abbia bisogno

e inoltre non si limitano al buon esempio e all’aiuto episodico.

Una loro caratteristica è l’organizzare una struttura funzionale.

Il caso dell’Ospedaletto è emblematico del loro operare da

 cristiane e da religiose.

6. La prima Superiora Generale Suor Natalia La Rocca

Mentre a Bari si sviluppa l’Ospedaletto, la Casa di Lecce

cresce.

«Dal punto di vista logistico, consta che, essendo divenuto

angusto il primo locale affittato in Casa Maffei, presso 

la Stazione, la sede dell’Istituto fu trasferita in altra casa,

vicino S. Leonardo, successivamente nella Casa Caprioli

vicino Porta Napoli, quindi nella Casa Berarducci, poi

nella Casa Carrozzini, quindi nella Casa Mascoli, in

 seguito Orto Agrario, e poi Casa dell’Idria. Finalmente

nell’anno 1902 il Fondatore trovò una sede definitiva

nell’antico convento delle Carmelitane Scalze, nel cuore

della vecchia Lecce, da lui acquistato; sede che ancora

oggi è conosciuta con l’appellativo “Le Scalze”»

33

.

La Relazione del 1906-1907 riporta lo stato materiale del-

l’Istituto.

33

L. PORSI, Sulla vita dell’Istituto dal 1885 al 1923, copia dattiloscritta, 

pp. 22-23.

33
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«L’Istituto religioso delle Salesiane dei Sacri Cuori conta

attualmente 56 Suore e 12 Postulanti. Otto Case, delle

quali tre, di loro proprietà, cioè:

– la Casa Madre di Lecce, antico convento delle Carme-

litane Scalze, con annessa Chiesa, di proprietà del R.

 Orfanotrofio Margherita di Savoia acquistato dal Rev.

 Filippo Smaldone Superiore, Suor Natalia La Rocca

Madre Generale e Suor Antonietta Smaldone, per la

somma di lire ventimila con atto del Notaio Erminio

Russo da San Cesario 28 settembre 1902. Per i grandi

restauri fatti e nuovi fabbricati aggiunti, secondo il

 parere dell’Ingegnere Carmelo Franco da Lecce, può

valere attualmente lire centocinquantamila;

– la Casa di San Cesario, di proprietà dei germani Vito,

Rosa, Concetta e Cesario Vergallo da Sancesario,

 acquistata dal Sacerd. Filippo Smaldone, Suor Natalia

La Rocca, Suor Vincenzina Massa con atto del Notaio

Erminio Russo 16 dicembre 1899 dichiarato pel valore

di lire 13.089, aggiunti altri fabbricati può valere attual-

mente lire 29.000;

– la Casa di Trepuzzi, di proprietà della Sig.na Eleonora

Mazzotta, acquistata dalla Suor Giuseppina Pati, Suor

Francesca Grieco e Suor Agnese Salvati, con atto del

Notaio Cicala da Monteroni 22 febbraio 1900 per la

somma di lire dodicimila»

34

.

Le altre Case sono state aperte a Bari nel 1893 (via san

 Giacomo), a Bari nel 1894 (via Sagariga, poi via Trevisani,

quindi via Amendola); a Roma nel 1898, a Castro Marina nel

1903, a Salerno nel 1907. Si tratta di una realtà economica-

mente solida che attesta di per sé, ancora una volta, l’impegno

delle Salesiane.

Soffermiamoci un po’ a dare alcuni elementi storici della

Casa Madre di Lecce o Le Scalze. Il Convento delle Scalze,

voluto da Belisario Paladini, sorse nel XVII secolo e nel 1631

fu inaugurato come Monastero di clausura. Il Paladini, infatti,

volle «per disposizione testamentaria, che il Monastero fosse

affidato al nuovo Ordine Riformato delle Carmelitane e Car-

34 Positio, cit., pp. 151-152.
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melitani Scalzi, fondato da S. Teresa d’Avila con l’aiuto di 

S. Giovanni della Croce nel 1562. Solo nel 1636 si cominciò a

costruire la chiesa così come oggi complessivamente appare

sicché, nel frattempo, in attesa del nuovo tempio, le monache

ricavarono una cappelletta negli ambienti del palazzo del loro

benefattore. Pertanto il Monastero prima, la Chiesa in seguito,

sorsero nel postaggio di S. Biagio, con prospetto nell’attuale

piazzetta Mariotto Corso, a poca distanza dalla Chiesa di 

S. Matteo e delle ora distrutte Chiese di S. Maria della Luce e

di S. Giovanni Crisostomo. L’originario Monastero delle Tere -

siane claustrali altro non fu che un provvisorio adattamento del

palazzo che Belisario Paladini aveva ereditato dal padre suo

Niccolò, e che sessanta anni prima aveva realizzato il celebre

architetto Gian Giacomo dell’Acaya»

35

.

La prima Superiora, e di fatto Madre Generale della Con-

gregazione, è Suor Natalia La Rocca, una delle prime suore

 venuta a Lecce con P. Apicella e Don Smaldone, e quindi da

sempre sua collaboratrice nelle difficoltà dell’Istituto nascente.

Ella viene nominata dal Vescovo Mons. Luigi Zola nel gennaio

1895, in occasione dell’approvazione delle Regole. Personalità

complessa e sostanzialmente autoritaria, attenta ai bisogni della

propria famiglia di origine, aspetti che non avrebbero giovato

alla vita dell’Istituto, è però attiva e abile nella conduzione

dell’opera, aperta e disponibile al servizio della carità.

E tuttavia la Suora svolge da sempre un ruolo non seconda-

rio. «La Superiora Generale dirigeva la sezione delle Sordo-

mute e dell’Infanzia Abbandonata, assistita da altre suore,

mentre Don Filippo Smaldone presiedeva e dirigeva la sezione

dei sordomuti coadiuvato anche lui da alcune suore»

36

.

Nel manoscritto Origine e vicende dell’Istituto dei Sordo-
muti in Lecce, Documenti Ufficiali, Parte I, si legge che Don

Filippo era «coadiuvato dall’opera santa e intelligente di Suor

Natalia che frattanto, cresciuta negli anni, si era resa vieppiù

35

M. DE MARCO, Lecce. La chiesa e il monastero della Madre di Dio e di 
S. Nicola, Edizioni del Grifo, Lecce 2009, pp. 10-11.

36

L. PORSI, op. cit., p. 24.

35

NASCITA_Layout 1  08/06/15  12:30  Pagina 35



competente e indispensabile – (quando la prima volta, nel

1885, piena di fede e di entusiasmo venne a Lecce condottavi,

come si è visto, dal P. Apicella, aveva solo 18 anni) – si pose

all’opera senza indugi di sorta»

37

. Pertanto, quando Don Filippo

nel 1889 presenta al Consiglio Provinciale l’istanza per l’a -

pertura di una sezione maschile accanto a quella femminile,

 ricorda Suor Natalia come collaboratrice e «benemerita

Suora»

38

. Ed effettivamente Suor Natalia svolge il suo ruolo

con decisione. Infatti è lei che con sollecitudine chiede contri-

buti per l’Opera. Nel 1891 ella scrive al Sindaco di Lecce

 ricordando che l’Istituto ha aperto la sezione maschile, per la

quale ha dovuto procurarsi nuovi locali e quindi sobbarcarsi a

maggiori spese di fitti. Pertanto i sussidi comunali accordati

non bastano più, anche perché occorre provvedere all’abbiglia-

mento degli infelici, i quali dalle rispettive famiglie vengono

presentati seminudi. Suor Natalia chiede al Consiglio Munici-

pale «una qualche sovvenzione straordinaria per poter soppe-

rire all’acquisto di indumenti per alcuni sordomuti, accolti di

recente, mancando di ogni mezzo per provvedervi»

39

.

Suor Natalia, oltre che attiva, è anche una buona organizza-

trice, tanto che nel 1896, in occasione dell’inaugurazione in

Lecce del Gonfalone della Città, – sindaco Giuseppe Pelle-

grino –, ella e le consorelle sono incaricate di preparare il

 Gonfalone che riscuote grande successo

40

. Si tratta di un evento

non senza importanza. L’affidamento della realizzazione del

Gonfalone alle Suore Salesiane attesta sia la stima e la fiducia

che esse riscuotono, sia il riconoscimento di una laboriosità

 notevole, di cui purtroppo non si ha un’ampia documentazione.

Si tratta di un’affermazione rilevante, il cui apprezzamento è

manifestato da tutta la città. L’Amministrazione offre alle Suore

una pergamena artistica e Suor Natalia scrive, il 23 novembre

dello stesso anno, una lettera molto elogiativa per il dono. «Nel

37

In ASSC, p. 42.

38

Ivi, p. 43.

39

Ivi, pp. 47-48.

40

Ivi, p. 52.

36
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ringraziare di cuore le Signorie Loro Illustrissime del nobile

dono di cui hanno fatto degno il nostro Istituto, sento il dovere

di manifestare l’ammirazione dell’animo mio e di tutte le mie

consorelle per la nobiltà e generosità dell’animo loro per volere

premiare qualsiasi piccolo sforzo venga compiuto nel campo

dell’arte. E se caldi promotori si affermano sul campo del bene,

non meno degni estimatori si rilevano sul campo del bello. Di

che la loro pergamena, pigliando il primo posto d’onore, ri-

marrà a memoria imperitura tanto della loro nobiltà di sentire,

quanto della profonda riconoscenza che nell’Istituto perdura

sempre viva per tanta loro degnazione»

41

. La lettera mostra

molto bene come ella sa usare il giusto linguaggio e  aggraziarsi

le autorità. Riscuote al momento stima e la Società Operaia

 leccese la nomina Socia onoraria

42

.

Particolarmente cordiali sono i rapporti col Sindaco Pelle-

grino

43

, molto attento alle sorti dei piccoli bisognosi. Il 21 ago-

sto del 1895 il Sindaco scrive a Suor Natalia, informandola

che, attraverso l’assessore dr. Gaetano Fiore, la Giunta muni-

cipale ha provveduto a nuovi 8 letti e che l’Amministrazione

si impegna a contribuire all’«Istituzione umanitaria che Ella

tanto saggiamente dirige e governa»

44

. E ancora Pellegrino il

20 febbraio del 1896: «Prego la gentilezza della S. V. Onora-

tissima di accogliere nel suo benemerito Istituto la giovinetta

C[...] C[...] di anni 9 che le sarà presentata dalla porgitrice 

di questo mio foglio, bene inteso che questo accoglimento s’in-

tende in via provvisoria, cioè fino a quando si potrà in altro e

più conveniente modo provvedere. Gradisca i sentimenti della

mia perfetta considerazione»

45

.

41

Ivi, p. 54.

42

Ibid.

43

Giuseppe Pellegrino nacque a Lecce nel 1856. Laureatosi in legge a Na-

poli, svolse la professione di avvocato. Fu sindaco della città dal 1895 al 1899

e pro-sindaco dal 1908 al 1911. Morì a Lecce il 16 dicembre 1931. Si interessò

particolarmente dell’infanzia abbandonata su cui scrisse il libro Per i figli del-
l’amore (Editrice salentina, Lecce, 1891).

44 Origine e vicende dell’Istituto dei Sordomuti, Ciechi ed Infanzia abban-
donata in Lecce, Documenti Ufficiali, Parte II (manoscritto), in ASSC, pp. 1-2.

45

Ivi, p. 2.

37

NASCITA_Layout 1  08/06/15  12:30  Pagina 37



È significativo che il Sindaco tratti direttamente con Suor

Natalia e non con Don Filippo. È certo che è Suor Natalia ad

 affrontare in prima persona le questioni sociali e ciò, proba -

bilmente, la rende consapevole di una sua autorevolezza e

 autonomia. Del resto, il sindaco Pellegrino deve affrontare il

problema dell’infanzia abbandonata, questione assai grave in

quegli anni, e trova in Suor Natalia un utile ausilio. Il 28 gen-

naio 1897 sempre il Pellegrino, su indicazione del Presidente

della Conferenza di San Vincenzo, presenta a Suor Natalia

«una povera bambina orfana di madre, abbandonata dal padre

ed affidata ad una vecchia mendicante che se ne serve per age-

volare il suo mestiere. La bambina ha 6 anni compiuti. Io non

oso chiederle nulla, tenendo conto dei gravi sacrifici che Ella

e le sue Consorelle fanno in nome della Carità. Ma se Ella con

la sua inesauribile filantropia potesse accoglierla tra le bambine

dell’infanzia abbandonata sarebbe certo opera meritoria»

46

.

Di rimando, lo stesso giorno, Suor Natalia risponde che si

mandi la bambina raccomandata

47

. E il Sindaco ringrazia ed

esprime «i sentimenti di ammirazione per l’opera filantropica

che compiono le benemerite Suore Salesiane a vantaggio degli

esseri più sventurati quali sono i fanciulli abbandonati»

48

.

Il che attesta come Suor Natalia abbia da tempo aperto le

attività delle Salesiane alla cura delle abbandonate, problema-

tica a cuore del Sindaco, confermando di fatto, la Congrega-

zione come un punto di riferimento nelle opere caritatevoli.

Ciò spinge la Superiora alla richiesta di ulteriori fondi al

Prefetto di Lecce e questi, il 9 maggio 1899, scrive al Ministero

dell’Interno: «Da qualche tempo è sorto in questa Città un Isti-

tuto pei Sordomuti al quale ulteriormente un piccolo ricovero

per l’infanzia abbandonata; queste due istituzioni, tanto uma-

nitarie, rispondono ad un bisogno che in questa Provincia – ove

mancano altre opere pie del genere – era fortemente sentito.

Esse però, nate e mantenute colle offerte dei generosi benefat-

46

Ivi, pp. 2-3.

47

Ivi, p. 3.

48

Ibid.
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tori, non possono per mancanza di mezzi, estendere la loro

azione come sarebbe necessario a tutti quegli infelici che

avrebbero bisogno di soccorso e di assistenza; ed è perciò che

la Superiora di dette istituzioni mi ha presentato l’unita do-

manda di supplica che non posso a meno di raccomandare a

codesto On.le Ministero per un benevolo accoglimento, poiché

esse istituzioni meritano sotto ogni rapporto l’appoggio e

l’aiuto del Governo»

49

.

Si tratta di una lettera importante in quanto il Prefetto non

solo mostra di apprezzare l’opera delle Salesiane, ma dà per

certo che in essa convivono sia il recupero dei sordomuti, sia

il ricovero dell’infanzia abbandonata. È altresì possibile che il

Prefetto possa aver accentuato nella sua un ruolo in fieri, più

che altro richiesto dal Sindaco Pellegrino. Nella lettera di ri-

sposta del Ministero e in quella che successivamente il Prefetto

invia a Suor Natalia, assicurando un sussidio di £ 250, si parla

solo di Istituto di sordomuti.

In effetti, l’accoglienza delle abbandonate appare come un

aspetto secondario dell’apostolato delle Suore. Del resto, il Sin-

daco, nel 1897, in una missiva ringrazia per le «assidue cure

apprestate ai bambini poveri»

50

e il rispetto che nutre verso la

Superiora, per il suo aiuto verso i bisognosi, è confermato dalla

statua di Santa Natalia che il 27 luglio dello stesso anno il dottor

Cav. Gaetano Fiore offre alla Superiora per il suo onomastico,

accompagnata da una lettera encomiastica

51

. In breve, Suor Na-

talia si spende per i bisognosi, e di conseguenza chiede e riceve

sussidi. Nel 1899 l’Istituto riceve dalla Provincia £ 6.000 e dal

Comune £ 2.000.

Nella Casa funziona davvero il ricovero per le orfane, come

nella Nota del 25 maggio 1899, del Sindaco al Prefetto:

«In questa Città funziona lodevolissimamente un Istituto

per i sordomuti mantenuto dalle Suore Salesiane. Nel 1895

49

Ivi, pp. 3-4.

50

Ivi, p. 5 bis.

51

Cfr. ivi, pp. 5 bis e 5 ter.
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il Municipio, che corrisponde qualche sussidio a quella Pia

opera, affidò alle benemerite Suore una bambina orfana,

priva di parenti e affatto abbandonata. Successivamente se

ne raccolsero altre dalla pubblica via, sottraendole così ai

pericoli della loro misera condizione, tanto che nel 1896

quelle bambine erano dodici, e il Comune dovette corri-

spondere il prezzo di locazione di una apposita sala pel re-

golare impianto di questa nuova Istituzione della infanzia

abbandonata. Oggi le bambine ricoverate si contano in

 numero di ventiquattro. Al loro mantenimento le Suore

provvedono con l’inesauribile loro carità e con le offerte

di  privati cittadini. Il Comune però non poteva lasciare a

se stessa una istituzione cotanto utile ed altamente umani-

taria, ed ha stanziato perciò nel suo bilancio la somma di

£ 12 per pigione dei locali e di £ 1500 come concorso al

mantenimento delle bambine. Un’altra piccola risorsa è

destinata pure a questo novello Istituto: le oblazioni che

gli sposi fanno e che risultano irrisorie. Nell’anno decorso,

ad iniziativa del Municipio, si tenne una mattinata di bene -

ficenza, dal cui ricavato si devolsero £ 1037 a favore del-

l’Infanzia abbandonata; onde se maggiori fossero le risor-

se, il numero delle ricoverate potrebbe anche aumentare.

Le bambine sono di tenera età. La loro educazione, come

si è detto, è affidata alle Suore Salesiane che reggono al-

tresì l’Istituto delle Sordomute. Oltre al leggere e allo scri-

vere e alle altre elementari cognizioni compatibili con l’età

infantile, le Suore si adoperano a provvedere alla loro parte

futura avviandole all’arte di cuoche, infermiere, cameriere,

etc., per evitare così il numero delle spostate. Il Comune a

tale effetto ha redatto un piccolo regolamento informato

ai propositi di cui sopra. Tale Istituto, sorto da pochi anni

così modestamente e che ha raggiunto proporzioni lusin-

ghiere pel suo avvenire, dovrebbe essere riguardato con

crescente simpatia tanto dai privati cittadini, quanto dagli

enti che a siffatte istituzioni sociali si interessano. Onde 

io prego la S. V. Ill.ma perché voglia adoperarsi presso 

il Ministero dell’Interno per ottenere un largo sussidio

d’incoraggiamento, che valga a stabilire tanto il definitivo

impianto del Ricovero, quanto il suo normale esercizio in

concorso con questo Municipio»

52

.

52

Ivi, pp. 11-13.
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La lettera di Pellegrino va tenuta presente per varie ragioni:

non solo illustra la situazione del momento ma traccia una

breve storia; inoltre spiega l’operato educativo delle suore e il

destino sociale delle ricoverate, ossia a quale attività si pensa

possano essere destinate. Ma mostra altresì che l’intento di

concretizzare il ricovero è un progetto del Sindaco, che Suor

Natalia recepisce di buon grado nella logica caritatevole e

 assistenziale della Congregazione. L’idea di una sezione infan-
zia abbandonata si fa sempre più strada.

Il 10 febbraio 1899 il Sindaco Pellegrino scrive alla «Di-

stintissima Signora Direttrice dell’Istituto dell’Infanzia abban-

donata» (il che conferma che a Pellegrino più che i sordomuti

importa l’infanzia abbandonata) che il Consiglio Comunale in

occasione del bilancio apprezza, attraverso l’assessore Cav.

Fiore, l’opera benemerita delle Suore Salesiane verso i sordo-

muti e l’infanzia abbandonata

53

. Pellegrino tende sempre di più

a sposare l’attività delle Salesiane.

In realtà, la collaborazione tra Pellegrino e la Superiora è

estremamente proficua. Ma nel 1899 Pellegrino cessa il suo

mandato. Nel 1900 il Prefetto scrive al nuovo Sindaco di

Lecce, Carlo Russi, per conto del Ministero dell’Interno, sì che

possa provvedere a finanziamenti e chiede notizie sull’«Istituto

dei Sordomuti, infanzia abbandonata e ciechi». Il Sindaco, a

sua volta, scrive alla Superiora e dalle notizie che riceve invia,

in data 10 aprile 1900, al Prefetto la seguente Nota, che è un

po’ la storia dell’Istituto come illustrata da Suor La Rocca,

Nota che registra come i progetti di azione caritatevole da parte

di Suor Natalia si siano ampliati.

«L’Istituto dei Sordomuti in questa Città venne fondato

nel 1886 per iniziativa delle benemerite Suore Salesiane

dei Sacri Cuori, quello dell’Infanzia abbandonata nel 1895

e quello dei Ciechi nel 1899, e tutti e tre si trovano sotto

un’unica direzione principale delle Suore medesime. Sino

al 1899 il Consiglio Provinciale elargì l’annuo sussidio 

di £ 4000, e lo elevò a £ 6000 dal 1° gennaio dell’anno

53

Ivi, p. 14.
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seguente. Il Comune poi vi contribuisce ora con £ 3500,

soltanto perché le condizioni del proprio Bilancio non

consentono un maggiore concorso, ben comprendendo

l’esiguità di tale sussidio di fronte ai tanti bisogni in cui

versano i detti Istituti per il loro progressivo sviluppo che

risponde alle imperiose esigenze non solo di questa Città

ma di tutta intera la Provincia. Gli infelici raccolti nella

sezione dei Sordomuti rispondono al numero di 54, quelli

della sezione dell’Infanzia abbandonata a n.ro 27 e quelli

dei Ciechi al numero di 6. La spesa del loro mantenimento

è di £ 50.000 circa all’anno, e con queste limitate risorse

si reggono tre istituzioni umanitarie che vi fondono i bene-

fici della loro provvidenza in modo da riparare quasi com-

pletamente alla sventura che si manifesta nei 130 Comuni

di questa Provincia. La carità cittadina non offre che sole

annue £ 500 e per tutto il rimanente provvedono le bene-

merite Suore col loro privato patrimonio e con i proventi

dei lavori manuali che si eseguono nei tre istituti. Oppor-

tuno anche far notare che i detti lavori sono di una segna-

lata importanza per merito artistico, e valga il vero che

nella esposizione di Torino questi luoghi pii ripor tarono

la medaglia d’oro per ricami in oro ed in bianco ed ora

concorreranno a quella di Parigi¸ con produzioni che di-

mostreranno quale perfezione abbia raggiunta il progresso

istruttivo di questi infelici. Posto tutto ciò, io crederei

 superfluo una parola di raccomandazione alla S.V. perché

nel ragguagliare di quanto sopra il Ministero volesse ap-

poggiare con le sue efficaci raccomandazioni la domanda

di sovvenzioni, ben conoscendo i sentimenti di filantropia

che animano la S. V. Ill.ma»

54

.

Almeno tre considerazioni sono necessarie: non si parla di

Don Filippo, bensì di Salesiane; l’Istituto appare articolato in

tre sezioni; si colgono i lavori, di alta qualità, peraltro, che gli

ospiti delle sezioni svolgono insieme alle Suore. Invero, Suor

Natalia continua a chiedere al Sindaco provvidenze per i biso-

gni della casa e per ricovero di povere mendicanti. Del resto,

la stessa sollecitazione di accoglienza è fatta dal Sindaco.

54

Ivi, pp. 15-17.

42

NASCITA_Layout 1  08/06/15  12:30  Pagina 42



Tutto questo implica il problema dello spazio. Nel Mano-
scritto si legge:

«Con deliberazione del 15 febbraio 1895 la Deputazione

Provinciale di Lecce concesse all’Istituto dei Sordomuti

l’uso gratuito e temporaneo dei locali dell’Orto Agrario.

Per pochi anni però la Pia Casa dei Sordomuti potette

 godersi quei locali, perché nel 1901, il 5 settembre, il

 Presidente della Deputazione Prov.le inviò al Direttore

dell’Istituto la nota che qui di seguito si trascrive: “Con

sentenza del Tribunale di Lecce, confermata dalla Corte

di Appello di Trani, la Provincia è stata condannata al ri-

lascio a favore del Comizio Agrario dello stabile occupato

da codesto Istituto, cui fu concesso temporaneamente

dalla Deputazione nel 1895 con la espressa condizione 

di lasciarlo libero in qualunque tempo sulla semplice ri-

chiesta di questa Amministrazione. Essendo ora state fatte

 insistenti premure da parte del Comizio per la consegna

di detto stabile ne rende informata la V. S. con invito di

provvedere in modo che possa essere libero con la fine

del corrente mese, salvo all’Istituto di far pratiche col

 surriferito Comizio, ove lo crederà del caso, per altra

 concessione anche intorno all’uso di tale stabile”»

55

.

Il 28 ottobre dello stesso anno 1901 il Sindaco Carlo Russi

scrive alla Direttrice dell’Istituto Infanzia abbandonata: «Mi

viene raccomandato da distinte persone del paese di provve-

dere al collocamento, nel benemerito Istituto dell’Infanzia

 abbandonata, della bambina F. A., figlia della vedova C. N. (si
siglano i nomi). Ha sei anni compiti ed è meritevole del bene-

fico provvedimento per ragioni di famiglia, la quale trovasi in

deplorevoli condizioni di vita. Mi rivolgo al suo cuore carita-

tevole e filantropico perché vegga di far luogo nell’Infanzia

abbandonata anche a questa infelice»

56

. Suor Natalia risponde

positivamente il 31 ottobre. Altre lettere di tal genere sono ri-

portate. Esse non solo manifestano una difficile situazione esi-

55

Ivi, pp. 18-19.

56

Ivi, p. 19.
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stenziale, ma come l’Amministrazione Comunale di Lecce in-

teragisca soprattutto per i casi dell’infanzia abbandonata più

che per i sordomuti. Di qui gli aiuti economici da parte del Co-

mune. Del resto, quello di Lecce è uno dei pochissimi istituti

che nella Penisola si occupano dell’infanzia abbandonata, tanto

che, nel 1902, il milanese Pio Istituto pei figli della Provvi-

denza, dopo aver ricordato che in Italia i fanciulli completa-

mente abbandonati superano le 30.000 unità e che si diffonde

il vagabondaggio, aggiunge: «La Società odierna, che punisce

il giovanotto criminale e spende vistose somme per mantenerlo

in carcere, nelle case di correzione e nei riformatori, non riflette

che si può, quando il fanciullo è ancora innocente, toglierlo

dall’ambiente corrotto in cui è nato o assisterlo se è derelitto,

e impedire che diventi delinquente vale a dire [...] una minaccia

per la società stessa»

57

.

Sono d’altronde gli anni in cui gode di fortuna internazio-

nale l’antropologia criminale di Cesare Lombroso.

7. Fortuna e declino di un generalato

Le Salesiane hanno come proprietà l’ex-Convento delle

Scalze, come detto sopra, acquistato da Don Filippo con non

poca difficoltà e abbisognevole di interventi. L’opera, svilup-

patasi su tre ambiti (sordomuti, ciechi e infanzia abbandonata),

richiede ulteriori locali. Il Manoscritto riferisce che il 20 mag-

gio 1903 il Sindaco di Lecce, Barone De Raho, scrive alla

 Direttrice chiedendo il numero dei bambini abbandonati ac-

colti, i loro nomi e chi ha richiesto la loro assistenza. Suor Na-

talia risponde, in data 8 giugno, riferendo che si tratta di 36

ragazze. L’8 marzo 1904 Suor Natalia scrive al Sindaco: «mi

pregio farle noto che questo Istituto dell’Infanzia abbandonata

è solamente per donne. I maschi, credo, che verranno ricoverati

dalla Conferenza di S. Vincenzo»

58

.

57

Ivi, p. 22.

58

Ivi, p. 27.
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E Don Filippo? Interessante per una ricostruzione storica si

presenta la lettera che Don Smaldone presenta l’11 febbraio

1906 al Consiglio Provinciale.

«Il sottoscritto Direttore degli Istituti per le sordomute e

cieche della Provincia [va rilevato che Smaldone esplicita
che gli Istituti sono due e non accenna a quello dell’infan-
zia abbandonata che ha altra direttrice], espone alle SS.

VV. Ill.me quanto appresso. Fondato in questa Città nel

1885 un Istituto per sordomuti d’ambo i sessi, esso incontrò

le generali simpatie perché rispondeva ad un bisogno ge-

neralmente fondato e l’Amministrazione Prov.le lo sussidiò

con £ 2000 ed il Comune con £ 1000. Nel 1899 impressio-

nato e commosso dal numero sempre crescente di tante

bambine cieche di questa Provincia, che si trovavano ab-

bandonate e senza educazione ed istruzione, decise di ve-

nire in loro soccorso e con questo intendimento mandò tre

Suore Salesiane nell’Istituto dei ciechi in Firenze, per ap-

prenderne il metodo d’insegnamento; e perché il novello

Istituto sorgesse con quella serietà con la quale era stato

ideato, fece venire due maestre cieche dall’Istituto di Fi-

renze e un’altra dall’Istituto di S. Alessio in Roma, le quali

oltre all’istruzione letteraria e dei molti lavori domestici

hanno rispettivamente il diploma d’insegnamento di or-

gano, pianoforte ed arpa per ciechi e per veggenti. Nel 1900

furono ricevute due cieche: una da Galatina e l’altra da

Melpignano, e nel 1902 ad istanza del Deputato Prov.le

Bardoscia ne fu ricevuta un’altra da Galatina. Oggi il nu-

mero dei sordomuti è di 52, quello delle cieche si è arrestato

a tre dolorosamente, non potendo con sole £ 2000 di sussi-

dio del Comune aumentarle di più. Un totale quindi di 55

ricoverati; oltre il personale dirigente ed insegnante. Se tutti

questi ricoverati non costassero che soli 55 centesimi al

giorno, tutto compreso, si avrebbe bisogno di oltre undici-

mila lire annue, mentre non se hanno che sole seimila. Ep-

pure la spesa è anche maggiore di quella stimata di sopra,

come ipotesi. La Direzione consacra agli Istituti i proventi

del suo patrimonio privato, le Suore Salesiane i frutti del

loro lavoro; la carità privata concorre con quote mensili di

cinquanta centesimi, con cui si riuniscono poche centinaia

di lire all’anno; ma tutto questo è insufficiente ai bisogni
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dei due Istituti; ed il sottoscritto è sempre torturato dalla

lotta fra le crescenti richieste di ammissione di sordomuti,

sordomute e cieche, e al dolore di doverle respingere per

insufficienza di mezzi. Epperò si rivolge fiducioso nei sen-

timenti umanitari che hanno sempre ispirato il Consiglio

Provinciale di Terra d’Otranto, perché voglia aumentare il

sussidio concesso all’Istituto dei sordomuti, ed assegnarne

un altro all’Istituto delle cieche proporzionalmente al nu-

mero dei ricoverati e dei loro crescenti bisogni»

59

.

A tale lettera unisce quella di Suor Natalia del 12 febbraio

1906 al Prefetto. Da tutto questo non solo si ricostruiscono le

vicende dell’operato di Don Smaldone e di Suor Natalia, la vita

negli istituti, ma appare chiara la divisione delle attenzioni: per

Don Smaldone prevalentemente i sordomuti e le cieche, per

Suor Natalia le abbandonate.

In verità il Prefetto si mostra favorevole alle richieste, tanto

da tornare a scrivere al Ministero dell’Interno chiedendo sus-

sidi. Poi lo scenario muta.

Nel 1907, in seguito a delle irregolarità verificatesi in alcuni

istituti gestiti da religiosi, lo Stato promuove delle inchieste e

Lecce non ne è esente.

La Relazione della Commissione preposta ad un’inchiesta

promossa dal Sindaco di Lecce nel 1907 sugli istituti privati è

abbastanza severa nei confronti di Suor Natalia, lamentando

che nell’Istituto trovò dimora un parente di lei, constatando,

inoltre, l’esistenza di un disordine amministrativo e di deplo-

revoli condizioni igieniche e sanitarie

60

. Il Manoscritto riporta

la lettera inviata a Suor Natalia dal Sindaco di Lecce, Fuma-

rola: «Questa Amministrazione Comunale ha deliberato di

 ritirare a sé tutte le bambine già affidate a S.V. sotto il titolo

d’Infanzia abbandonata, per effettuarne il trasporto immediato,

in via provvisoria, all’Ospizio Marino in S. Cataldo, sotto la

responsabilità e cura esclusiva del Comune»

61

. Proprio la se-

59

Ivi, pp. 28-29.

60 Positio, pp. 168-169.

61

Manoscritto, cit., p. 37.
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zione dell’Infanzia abbandonata è la più accusata di irregolarità

amministrative.

Suor Natalia si rivolge al Vescovo di Lecce, Mons. Gennaro

Trama

62

, denunciando, come causa delle calunnie, l’ex-suora

Ermenegilda, uscita dalla comunità. Vero è che il Vescovo non

ha un buon concetto della religiosa, che giudica poco disponi-

bile alla ricezione delle sue direttive. Lo stesso Vescovo di Bari,

Mons. Giulio Vaccaro, venuto a conoscenza diretta o indiretta

di quanto sta accadendo a Lecce, scrive alla Sacra Congrega-

zione dei Religiosi in questi termini: «L’attuale Madre Gene-

rale, per quanto attiva ed efficace, altrettanto è prepotente,

corriva, sfornita di spirito religioso. Affetta da nepotismo pre-

ferisce gli interessi dei suoi a quelli dell’Istituto e delle Suore,

servendosi delle oblazioni che la carità dei fedeli offre alle

opere di beneficenza. Poco cura l’autorità del Vescovo e spesso

ne elude abilmente gli ordini»

63

. Ciò comporta che la Sacra

Congregazione dei Religiosi decreti il 3 gennaio 1909 una Vi-

sita Apostolica attraverso la persona di Padre Giacomo Maria

Cristini, redentorista, che durerà dal 1909 al 1918. Durante la

Visita, si registra il silenzio e la riservatezza del Padre Fonda-

tore, da una parte, e il desiderio dello stesso che sia prolungata

la visita allo scopo di fare chiarezza e purificare l’Istituto da

ciò che non è secondo lo spirito di Dio, favorendo orientamenti

validi per le religiose dal punto di vista spirituale e da quello

organizzativo per le comunità.

Sicuramente, perché la Santa Sede invii un Visitatore Apo-

stolico in un Istituto religioso, confluiscono motivi diversi, al

di là dal comportamento non esemplare di Suor La Rocca,

quali: i contrasti interni tra alcune Suore, la poca preparazione

spirituale delle religiose (non si dimentichi che Don Apicella

ha avuto una certa fretta nella formazione delle prime candi-

date, non appurando la serietà della motivazione), il conflitto

62

Nato a Napoli il 18 settembre 1856, Mons. Trama fu Vescovo della Diocesi

di Lecce dal 14 febbraio 1902 al 9 novembre 1927 quando la morte lo colse al-

l’età di 71 anni. È sepolto nella cripta del Duomo di Lecce.

63 Positio, p. 189.
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d’interessi, la volontà laicista di screditare l’Istituto. Da tutte

queste vicende la figura di Don Filippo resta comunque incon-

taminata; viene invece travolta Suor Natalia. Il 9 febbraio 1909

il Visitatore Apostolico prescrive, sotto obbedienza:

«La Superiora Generale Suor Natalia, durante la Visita

Apostolica e fino a nuove disposizioni, fisserà la dimora

nella casa di Salerno. Sarà ivi coadiuvata nell’esercizio

della sua carica dalla Superiora locale Suor Vincenzina,

la quale venne già eletta dal Capitolo prima Consigliera e

Vicaria Generale. (...) Nella Casa madre di Lecce, non es-

sendoci più l’Economa Generale eletta dal capitolo, eser-

citerà quest’officio la Suor Margherita [Prato], che è la

seconda Consigliera»

64

.

La dichiarazione del Vescovo di Lecce del 6 febbraio 1909

è probabilmente decisiva sulla sorte di Suor Natalia:

«In quanto alla Superiora Generale. Apprezzo parecchie

buone qualità che possiede. Si deve a lei esclusivamente

se l’Istituto è cresciuto, ha acquistato Case di sua proprietà

e fa un po’ di bene alla umanità sofferente. Ella però è

 affetta dalla malattia del nepotismo. [...] Sr. Natalia, Su-

periora Generale, è dotata di buon cuore, ma è irascibile

all’eccesso; maltratta nei momenti d’ira le Suore»

65

.

Suor Natalia, che il 28 maggio 1909, ha dovuto rinunziare

alla carica, se ne ha indubbiamente a male, ma le cose vanno

avanti e si provvede subito all’elezione della nuova Superiora.

Carattere forte e pronta alla difesa, Suor Natalia rimane dal

1909 alla sua morte, avvenuta il 28 novembre 1931, nella Casa

di Salerno come direttrice e la comunità religiosa da lei pre-

sieduta assume una nuova denominazione Istituto Diocesano
delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori di Salerno. Si tratta di

uno scisma nella Congregazione, vissuto dal Padre Don Filippo

con molto dolore, prudenza e riservatezza. Ma, quando l’opera

64 Positio, p. 193.

65 Positio, p. 197.
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è di Dio, il passaggio obbligato è la sofferenza, da vivere nel

silenzio e nell’attesa della verità. E così fu. Solo dopo la morte

di Suor Natalia, la Casa di Salerno con le consorelle che si

erano associate a lei, dichiarano dinanzi al Vescovo della Dio-

cesi di sentirsi parte della Congregazione delle Suore Salesiane

dei Sacri Cuori di Lecce e di voler rientrare nell’obbedienza 

ai legittimi Superiori. Don Filippo aveva ormai lasciato questa

terra con il grande dolore della separazione di un gruppo di

suore, ma dal cielo, patria raggiunta nel dies natalis del 4 giu-

gno 1923, gioisce dell’unità riconquistata.

La storia ha il compito di fare giustizia e, in questa visione,

Suor Natalia appare una personalità capace e intraprendente,

con indubbi meriti organizzativi

66

, probabilmente più del

 sereno e distaccato Don Filippo, considerato che il Vescovo

Trama le attribuisce l’espansione dell’Istituto attraverso l’ac-

quisto di nuove proprietà. Tuttavia ella deve avere una ten-

denza per così dire privatistica nella gestione; ciò le procura

inimicizie e quindi determina il suo fallimento. Resta l’episo-

dio più increscioso della storia di una Congregazione e la causa 

di uno scisma che avrebbe potuto avere conseguenze più di-

sastrose.

8. Da Madre Antonietta Smaldone a Madre Geltrude Magli

La destituzione di Suor Natalia apre un periodo molto deli-

cato per la giovane Congregazione. Incerta, per alcuni, appare

la figura del reale fondatore; i problemi economici non man-

cano e, nonostante il positivo inizio, le ombre sembrano ad-

densarsi su un’opera che gli stessi laici leccesi riconoscono

benemerita e che già ha successo fuori di Terra d’Otranto.

Si aggiunga altresì il complesso momento storico. L’Italia

giolittiana si avvia alla conquista della Libia e di lì a non molto

si aprirà il primo conflitto mondiale destinato a sovvertire un

66

È opportuno rilevare che il Manoscritto più volte citato esprime un giudi-

zio chiaramente positivo su Suor Natalia (cfr. pp. 40-42).
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equilibrio europeo secolare e a favorire nuove e più gravi ten-

sioni. Le vicende delle Salesiane dei Sacri Cuori, in tale con-

testo, rappresentano un microcosmo che si inserisce in uno

enormemente più grande, ma è un piccolo mondo ove si fa pre-

sente la luce della Provvidenza.

Dopo l’allontanamento da Lecce di Suor Natalia e la con-

seguente divisione, il Visitatore Apostolico sottopone le reli-

giose ad un sondaggio con votazione segreta su richiesta della

Segreteria di Stato, al fine di conoscere la persona da desi-

gnare a Superiora Generale. Non si conoscono i risultati delle

scelte operate dalle religiose, ma è certo che il Prefetto del

 Dicastero Romano il 15 settembre 1910, nomina quale Supe-

riora Generale dell’Istituto Suor Antonietta Smaldone, sorella

di Don Filippo, che rimane in carica sino al 18 agosto 1917.

Naturalmente si è trattato del 1° Capitolo domestico, fatto

nelle sedi della Congregazione.

La prima Superiora Generale, eletta dalla base, è nata in Na-

poli il 14 aprile 1865; entrata in Congregazione il 30 aprile

1892, ha emesso la professione perpetua il 1° giugno 1916

67

.

Il governo di Madre Antonietta, nonostante il perpetuarsi

della controversia di Suor Natalia La Rocca, che crea tanti pro-

blemi personali, morali e giuridici, si caratterizza per la ricon-

duzione all’ordine amministrativo della Congregazione e per

la ripresa di un’attività armonica e ben organizzata, come è at-

testato dalle Relazioni del Visitatore Apostolico, che attraverso

le continue visite alle Case conosce personalmente le religiose

e i problemi delle prime comunità.

Sotto tale punto di vista, il governo di Madre Antonietta

segna una fase di sistemazione, di organizzazione e di fusione,

grazie soprattutto all’aiuto e al consiglio del Visitatore Apo-

stolico. La Congregazione si purifica dalle critiche interne

 attraverso l’abbandono dell’Istituto delle Suore legate a Suor

Natalia La Rocca, attraverso la riorganizzazione delle comu-

nità e il nuovo impulso apostolico. Che la Congregazione goda

di prestigio è del resto confermato dal cursus honorum di Don

67

Registro delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, anni 1884-1930, p. 12.
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Filippo, che a latere segue, senza intervenire, ed è vicino

 all’opera di Dio con la preghiera e il sacrificio. Le «Autorità

civili gli accordano la nomina a “Cavaliere”. I riconoscimenti

e la gratitudine dimostratigli dalla Chiesa sono di maggiore

rilievo. Già nel maggio 1905 Il Sommo Pontefice Pio X lo

 decora della onorificenza “Pro Ecclesia et Pontifice”. Il Ve-

scovo di Lecce, Mons. Gennaro Trama, lo nomina canonico

onorario del Capitolo cattedrale, e in seguito lo coopta come

canonico effettivo. Superfluo rilevare che la stampa sottolinea

ed evidenzia, all’occasione, le benemerenze e i meriti di Don

Filippo, Fondatore e Direttore. Né fa bisogno riflettere che

detti riconoscimenti e plausi pubblici ridondano ad onore 

e prestigio della Congregazione delle Suore Salesiane, che

anche per questo vivono una positiva fase di stima e di consi-

derazione»

68

.

C’è un altro tassello importante nella storia della Congre-

gazione durante il mandato di governo di Madre Antonietta: la

Congregazione dei Religiosi in data 30 novembre 1915 emana

il Decreto di lode dell’Istituto.

Si riportano due significativi documenti: la richiesta del

Consiglio Generale e il Decreto di lode.

Beatissimo Padre,

Nel 1885 con l’approvazione del Vescovo diocesano

sorgeva in Lecce una Congregazione Religiosa femminile,

con lo scopo precipuo della educazione delle povere Sor-

domute e delle Cieche; per la considerazione che in tutto

il mezzogiorno d’Italia mancava completamente una Con-

gregazione Religiosa che avesse lo scopo di educare cri-

stianamente queste infelici creature.

La Congregazione, a cui il Vescovo di Lecce in seguito

prescrisse stabili Statuti, prese il nome del santo educatore

dei Sordomuti, e fu chiamato delle Suore Salesiane, al

quale titolo fu aggiunto quello dei Sacri Cuori, per distin-

guere la fondazione dalle Suore della Visitazione, cono-

sciute volgarmente col nome di Salesiane.

68

L. PORSI, op. cit., p. 45.
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Con l’aiuto di Dio, l’opera che aveva avuto umile ori-

gine, crebbe in poco tempo rigogliosa, e ricavò ubertosi

frutti, specialmente per la cristiana formazione di centi-

naia di fanciulli e fanciulle sordomute e cieche. E così

oltre alla Casa madre di Lecce furono fondate man mano

due case a Bari, una a Roma, due a San Cesario, una a

Trepuzzi, una a Castro, una a Salerno.

La Santa Sede si degnò di avere in qualche considera-

zione il nascente Istituto, e ad esso con molta benevolenza

assegnò il Cardinale Protettore, prima nella persona del

Cardinale Gennari, che fu insigne Benefattore dell’Isti-

tuto, e alla morte di Lui, in quella dell’Eminentissimo Car-

dinale Cagiano de Azevedo.

E ora che compie il trentesimo della sua fondazione,

la Comunità delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori di

Lecce, la quale conta attualmente sessantadue Suore e

otto Converse, si presenta umilmente con questa sup-

plica, corroborata dalle commendatizie di parecchi Ordi-

nari di Diocesi, innanzi al trono di Vostra Beatitudine,

pregando che voglia degnarsi impartire la sospirata ap-

provazione dell’Istituto e delle Costituzioni che debbono

governarlo.

Intanto le sottoscritte componenti il Consiglio di Co-

munità prostrate al bacio del Sacro Piede implorano per

loro e per le loro Consorelle l’apostolica Benedizione.

Lecce 24 luglio 1915.

Suor Antonietta Smaldone

Suor Vincenzina Massa

Suor Geltrude Magli

Suor Margherita Prato

Suor Petronilla Necci

Visto

Firmato: + Gennaro Vescovo di Lecce

Sigillo. Gennaro Trama Vescovo di Lecce

Decretum

Vir religiosissimus, fel. rec. Salvator Aloysius Zola,
Episcopus Lycien., pium Institutum, vulgo: “Suore Sale-

siane dei SS. Cuori di Lecce” nuncupatum, eius prima
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fundamenta, inde ab anno 1884, in civitate suae dioecesi

principe ipse jecerat, die 27 Januarii 1895, solemni dato

decreto canonice erexit.

Sororibus is finis sive scopus propositus est, ut, sublato

vexillo S. Francisci Salesii, primum quidem propriae

cuiusque sanctificationi uti par est, consulant, tum vero

sedulo incumbant potissimum in christianam institutio-

nem atque eruditionem puellarum quae surdae, mutae aut

caecae sunt, et in alia quaedam secundaria opera caritatis

seu misericordiae, suis in propriis Constitutionibus singil-

latim expressa et circumscripta. Cunctae porro vitam

 ducunt perfecte communem sub regimine Moderatricis

Generalis, sexto quoque anno eligendae; atque, expleto

rite Novitiatu, nuncupant vota simplicia, paupertatis sci-

licet, castitatis et obedientiae, prius ad tempus, deinde in

perpetuum.

Complures iam sunt pii Instituti domus, eaeque non

solum contitutae sunt in dioecesi Lycien., verum etiam 

in dioecesibus Baren., Hydruntin., Salernitan., et in ipsa

Urbe: quibus in locis praefatae Sorores, Deo bene iuvante,

diligenter in Vinea Domini laborant, uberem, ad Dei

 gloriam et animarum salutem, fructuum copiam ferentes.

Cum nuper Moderatrix et Consiliariae Generales, tran-

smisso Constitutionum suarum exemplari, SS.mo D. N.

Benedicto Divina Providentia PP. XV humillime suppli-

caverint, ut Institutum ipsum cum suis Constitutionibus

Apostolica Auctoritate approbare aut saltem singulari

 aliquo favore prosequi dignaretur: Sacrorum Antistites

earum preces Sanctae Sedis opere commendarunt.

Itaque Sanctitas Sua, in audientia habita ab infrascripto

Cardinali S. Congregationis de Religiosis Praefecto die

16 huius mensis, re sedulo perpensa, audito specialis

Commissionis suffragio, attentisque litteris commendati-

ciis Sacrorum Antistitum, in quorum dioecesibus pii

 Instituti domus sitae sunt, praefatum pium Institutum, 

uti Congregationem votorum simplicium, sub regimine

Moderatricis Generalis, amplissimis verbis laudare et

commendare dignata est; praeterea, dilata in opportunius

tempus Instituti approbatione, Constitutiones eius, ex

 officio emendatas, ut sunt in hoc exemplari, cuius auto-

graphum in Tabulario praefatae S. Congregationis asser-

53

NASCITA_Layout 1  08/06/15  12:30  Pagina 53



vatur, ad septennium per modum experimenti benigne

 approbavit et confirmavit: prout praesentis Decreti tenore

ipsum pium Institutum laudat et commendat, atque 

eius Constitutiones ut supra approbat et confirmat: salva

 Ordinariorum jurisdictione ad normam Apostolicarum

Constitutionum.

Datum Romae ex Secretaria S. Congregationis Negotiis

Religiosorum Sodalium praepositae, die 30 Novembris

1915.

Il documento è firmato dal Cardinale Cagiano de Azevedo

– Prefetto e dal Segretario.

Si arriva nel clima teso della prima guerra mondiale, alla

convocazione e alla celebrazione effettiva del Capitolo Gene-

rale Ordinario (d’ora in avanti C.G.O.) per la elezione diretta

della Superiora Generale.

Nel mese di luglio dell’anno 1917 si procede alla convoca-

zione dei Capitoli domestici in date diverse: l’8 luglio

69

della

Casa Madre di Lecce, il 16 luglio della Casa di Roma, il 21 lu-

glio della Casa di Bari – e, successivamente alla convocazione

del II C.G.O., il primo elettivo dell’Istituto, che si celebra

presso la Casa Madre di Lecce dal 16 al 28 agosto 1917, sotto

il patrocino di Maria Madre del Perpetuo Soccorso. Dieci sono

i membri del Capitolo, di cui 5 di diritto e 5 eletti. Sono di di-

ritto la Superiora Generale con il suo Consiglio e precisamente:

la Superiora uscente Madre Antonietta Smaldone, Suor Vin-

cenzina Massa, Vicaria Generale, e le Consigliere Suor Gel-

trude Magli, Suor Margherita Prato, Suor Petronilla Necci.

Sono elette quali delegate le religiose: Suor Agnese Salvati (da

Bari), Suor Giuseppina Pati (da Bari), Suor Carmelina Pigna-

telli (da Lecce), Suor Emerenziana Pianese (da Lecce), Suor

Maria Amati (da Roma). Assistente spirituale è il Vescovo di

Lecce, Mons. Gennaro Trama.

Si procede alle elezioni il 16 agosto ma, poiché nessuna re-

ligiosa raccoglie la maggioranza assoluta, il Vescovo sospende

i lavori e invia la seguente missiva alla Santa Sede:

69

Cfr. per le notizie il Registro dei Capitoli.
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Beatissimo Padre,

Il Vescovo di Lecce, prostrato al bacio del S. Piede

espone quanto segue.

Il 16 agosto 1917 nel Capitolo Generale delle Salesiane

dei SS. Cuori di Lecce, procedutosi alla elezione della

 Superiora Generale, su dieci votanti, si è avuto il risultato

seguente:

– al 1° scrutinio: Suor Geltrude voti cinque, Suor Anto-

nietta voti due, Suor Vincenzina voti due, Suor Carme-

lina voti uno;

– al 2° scrutinio: Suor Geltrude voti tre, Suor Antonietta

voti tre, Suor Vincenzina voti due, Suor Carmelina voti

uno, Suor Margherita uno;

– al 3° scrutinio: Suor Geltrude voti cinque, Suor Vincen-

zina voti due, Suor Antonietta voti due, Suor Carmelina

voti uno.

Non avendo nessuna delle predette suore riportata la

maggioranza assoluta, l’Oratore, a norma delle Costitu-

zioni dell’Istituto riferisce il suesposto alla S. Congrega-

zione dei Religiosi, perché essa provveda alla nomina

della Superiora Generale

70

.

La risposta perviene sollecita il 18 agosto 1917

71

a firma del

Cardinale Cassetta: è nominata e confermata Suor Geltrude

Magli.

I lavori riprendono in seconda sessione il 23 agosto e in tale

giorno il Vescovo Mons. Trama, alla presenza delle Capitolari,

dichiara Superiora Generale Suor Geltrude Magli per il sessen-

nio 1917-1923.

Nella stessa giornata del 23 agosto è eletto il Consiglio nelle

persone di: Suor Antonietta Smaldone, Vicaria Generale; Suor

Margherita Prato, 2ª Consigliera; Suor Carmelina Pignatelli,

3ª Consigliera; Suor Candida Lovino, 4ª Consigliera. Inoltre

sono elette: Suor Margherita Prato, per l’ufficio di Segretaria;

Suor Cunegonda Agrimi, per l’ufficio di Economa Generale. 

Si fa notare che la Segretaria e l’Economa Generale, come pre-

70 Registro delle Consulte (d’ora in avanti RC), anni 1916-1929, pp. 20-21.

71

Ivi, p. 21.
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Lecce, di un corso di artigianato femminile (ricamo). Inoltre,

le Suore sono chiamate dall’Arcivescovo di Otranto per aprire

a Palmariggi, nel Salento, un ricovero e un Asilo infantile. Un

altro asilo è aperto a Racale, sempre in provincia di Lecce. Il

che dimostra come le Salesiane siano orientate, in conformità

allo spirito delle Costituzioni, ad essere religiose con una fi-

sionomia particolare, educatrici delle giovani generazioni e

così vengono particolarmente percepite. Su questo criterio il

Consiglio delibera nelle scelte, allorquando pervengono delle

richieste di presenza e di servizio da terzi.

Accade, intanto, che l’Amministrazione provinciale di Bari

nell’anno 1925 richiede la presenza di 4 suore per l’Istituto

Apicella per sordomuti in Molfetta, un’opera veramente storica

che avrà una valida collaborazione da parte delle Salesiane.

L’Istituto Apicella ha una lunga storia, che è bene ripercorrere

per ragioni affettive. Nel 1863 il Padre Luigi Ajello, dei Frati

Bigi della carità, aveva accettato di dirigere la missione per 

i sordomuti in Puglia e aveva fondato a Molfetta, nel palaz-

zo Rossi, la scuola con tre sordomuti. La scuola nel 1864 fu

 trasferita a Villa Nesio, acquistata da Padre Lorenzo Apicella,

che accolse altri sordomuti e, nel 1873, in un altro locale, lo

stesso Padre Apicella aprì la sezione femminile e ivi insegnò

Don  Filippo e svolse la missione di assistente spirituale. Ven-

t’anni dopo la scuola fu affidata all’Amministrazione provin-

ciale di Bari con l’obbligo di gestire l’Istituto e, dal 1895, as-

sunse la nuova denominazione di Istituto Provinciale Apicella
per Sordomuti.

Vi è, quindi, un forte legame affettivo delle Salesiane con

il luogo in cui Don Filippo ha esercitato il ministero sacerdotale

con i bambini sordi. Vi è un legame carismatico per l’evange-

lizzazione del sordo attraverso le strutture scolastiche. Tutto

influisce favorevolmente nell’accettare la richiesta di collabo-

razione. A distanza di tempo, si può affermare che le religiose,

che si sono avvicendate in questa struttura educativo-assisten-

ziale, hanno appreso molto nella conduzione e organizzazione

di un’opera di alto valore sociale e pedagogico, lasciando un

segno di una presenza materna, educante e autorevole.
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Le richieste della presenza e dell’apostolato delle Salesiane,

oltre che su Molfetta, sono tante.

Il parroco del Santuario Santa Maria della Libera, in Colle

Sannita (Benevento)

4

, richiede la presenza delle Religiose per

la cura del Santuario mariano e per il funzionamento di una

scuola materna e l’organizzazione di corsi di ricamo e di cucito

per le giovani.

La Signora Maria Marciano richiede la presenza delle Suore

in Napoli per la direzione di un orfanotrofio femminile

5

che

poi verrà chiuso in seguito alla morte della benefattrice.

Nell’ottobre del 1928, a Santa Maria di Leuca, le Religiose

sono chiamate dall’Amministrazione provinciale di Lecce per

dirigere una colonia di bambini poveri e gracili dai sei ai dodici

anni

6

. Nel 1929 ci si orienta verso l’acquisto di una Casa a

 Napoli

7

e intanto si apre una Scuola materna e si fa funzionare

un corso di lavori femminili a Poggio Moiano

8

(Rieti).

Dalla rapida elencazione si possono ricavare alcune indi-

cazioni:

– l’estensione del campo d’azione verso il Mezzogiorno con-

tinentale d’Italia e non solo il Salento;

– la stima notevole di cui le Religiose godono, stima che si

rileva dal fatto che esse sono prevalentemente invitate e in-

terpellate a gestire scuole;

– l’ampliamento dell’azione educativa che, partendo dal

campo specifico dell’educazione ai sordomuti, abbraccia i

bambini poveri, malati, bisognosi e le giovani in difficoltà.

L’accoglimento, anche se temporaneo, di accettare la dire-

zione di un mendicicomio mostra assai bene che la spinta e la

decisione consiliare mirano a aiutare, curare, sostenere la ca-

tegoria dei poveri, degli indigenti. Si aggiunga che la povertà

non implica buona salute, come la sordità è spesso il retaggio

4

RC, anni 1916-1929, p. 163.

5

Ivi, p. 164.

6

Ivi, p. 172.

7

Ivi, p. 178.

8

Ivi, p. 178.
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della povertà. Per questo si comprende come le Suore siano

chiamate dall’Amministrazione Provinciale di Lecce a gestire

una colonia per bambini poveri e orfani di guerra, a Santa

Maria di Leuca, e ad impartire loro l’istruzione facendo fun-

zionare un corso elementare.

In un momento storico in cui si vive la fame materiale, ma

anche la fame culturale, in un momento in cui il tasso d’anal-

fabetismo raggiunge altissime percentuali, è significativo che

le Suore appaiano come estremamente indicate ed apprezzate

perché rispondono a dei bisogni sociali. Il fatto che operino

con bambini sordomuti, azione pioneristica nell’Ottocento e

all’inizio del Novecento, attraverso l’utilizzo di una didattica

specializzata, le rende, agli occhi dei più, capaci e idonee a

saper affrontare  situazioni delicate con bimbi in precarie con-

dizioni fisiche,  sociali, culturali.

Tutto questo allargamento del campo apostolico non è con-

trario al fine dell’Istituto. Giova riportare il testo delle Regole

del 1895, confrontandolo con le Costituzioni del 1915, per

 cogliere le differenze contenutistiche circa il fine dell’Istituto.

Leggiamo nel testo del 1895:

«Il fine delle Salesiane dei Sacri Cuori altro è generale,

altro è speciale. Il fine generale è quello di procurare la

somma gloria di Dio ed il vantaggio della S. Madre

Chiesa, facendo delle Religiose altrettante vittime che, in-

formate dallo spirito di San Francesco di Sales, si uni-

scono ai Sacri Cuori di Gesù, Maria e Giuseppe, offrendo,

lavorando e soffrendo per la somma gloria di Dio Uno e

Trino, e per la prosperità ed esaltazione della Cattolica

Chiesa. Con questo procureranno altresì la santificazione

propria. Il fine speciale poi è di consacrarsi tutte alla edu-

cazione religiosa, morale e civile delle Sordomute. Sicché

ogni membro di questa Congregazione deve considerarsi

non più come suo o del mondo, ma come una vittima che

s’immola ogni momento per la gloria di Dio, per il bene

della Chiesa, per la salvezza delle Sordomute. E poiché

non vi può essere sacrificio senza dolore della vittima che

s’immola, ogni Salesiana deve informarsi dello spirito di

Gesù Crocifisso, da poter dire con San Paolo: Io son cro-
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cifisso assieme a Gesù; io muoio ogni giorno. Chi non si

sente capace di tanto, non è degna di essere ammessa alla

Congregazione»

9

.

Nel testo delle Costituzioni stampate il 1916, dopo l’appro-

vazione in via sperimentale, per un settennio, da parte della

 Segreteria della Sacra Congregazione preposta agli affari 

dei Religiosi, avuta con il Decreto datato 30 novembre 1915 e

firmato dal Prefetto il Card. Cagiano, si legge nel capitolo I 

– Del fine dell’Istituto – quanto segue:

«1. Il fine primario e generale dell’Istituto è la santifica-

zione dei suoi membri per mezzo dell’osservanza dei

loro tre voti e delle proprie Costituzioni.

2. Il fine secondario e particolare è di dedicarsi all’edu-

cazione religiosa e civile delle Sordomute e Cieche.

3. Quando il numero delle Suore lo permette, e non viene

nessun danno all’educazione delle Sordomute e Cie-

che, l’Istituto potrà dedicarsi anche agli asili per bam-

bini poveri, ed all’assistenza ai bambini poveri

ammalati negli ospedaletti»

10

.

Sorge spontaneo chiedersi: quale è l’identità carismatica di

questa famiglia religiosa? Ogni famiglia è nata nella Chiesa

con un dono specifico dello Spirito di Dio. La famiglia Sale-

siana non può che fare riferimento al testo evangelico del mi-

racolo del sordo e alla parola chiave Effatà.

Il contesto storico e culturale dell’Ottocento favoriva anti-

chi pregiudizi su questa categoria di persone (i sordomuti),

pregiudizi che pesavano enormemente sul riconoscimento dei

diritti personali, civili, religiosi delle stesse. Il sordo era con-

siderato un incapace, un minorato psichico, un disadattato so-

ciale, un furioso. Difficile anche la sua capacità di intendere

9 Regole delle Salesiane dei Sacri Cuori, Tipogr. Editrice Salentina, Lecce

1895, pp. 7-8.

10 Costituzioni delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori di Lecce, Tipografia

Editrice Salentina, Lecce 1916, p. 1.
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la Parola del Signore, pertanto era considerato un infedele e a

lui si somministravano i sacramenti sotto condizione.

Era, in altre parole, non solo povero di mezzi di comuni-

cazione, di relazione, di cultura, per cui la condizione neces-

sitava di assistenza, ma anche di ascolto della Parola di Dio.

La riflessione evangelica, l’esperienza orante e la conoscenza

diretta della persona sorda ha condotto Don Filippo a consi-

derare il problema e a promuovere, insieme a tanti altri pio-

nieri laici e religiosi, il valore della persona sorda, le sue

potenzialità e le sue possibilità d’inserimento sociale ed ec-

clesiale.

Ma l’Effatà (Apriti!), per Don Filippo, è apertura del sordo

a Dio, alla verità, alla relazione umana e sociale. In una situa-

zione analoga era il cieco; pertanto la prima attenzione del-

l’Istituto è stata rivolta ai sordi e ai ciechi; per quest’ultima

categoria, invero, solo per un breve tempo.

Negli anni l’Istituto, guidato e orientato già dagli inizi da

Don Filippo, nell’approfondimento del carisma di fondazione,

ha scoperto la dimensione sociale della povertà: materiale,

 sensoriale, culturale e la dimensione in senso profondo dell’Ef-

fatà evangelico. Abbracciando un vasto campo apostolico, non

ha annacquato il carisma ma ha esteso la missione. I poveri,

dal punto di vista sociologico, nel tempo possono cambiare po-

sizione, ma essi sono sempre con noi, soprattutto in una società

in cui l’individuo, che non ha capacità di competere o di con-

frontarsi, è destinato a restare ai margini, alle periferie esisten-

ziali.

Sulla base di queste considerazioni, si comprende il perché

la categoria dei destinatari dell’azione apostolica delle Sale-

siane si è ampliata, come si nota nei due testi sopra enunciati.

S’inizia, già negli anni di vita terrena di Don Filippo, a vivere

il carisma in forma dinamica, in una fedeltà alla spiritualità del

Padre, ma in un ampliamento delle opere. All’allargamento

apostolico si giunge anche grazie al numero crescente di gio-

vani che chiedono di far parte della famiglia delle Salesiane.
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5. Vivere con i poveri e sullo stile dei poveri

In verità, l’apostolato non lo si fa solo con la parola ma con

la vita. L’anima dell’apostolato, che è l’amore dei fratelli in

Cristo, non è solo affermato, ma vissuto. Pertanto, l’operare

per i poveri e vivere con essi in forma diurna e convittuale, im-

plica ulteriori passaggi da un punto di vista formativo.

Il primo è il ruolo dell’esempio: occorre vivere lo spirito di

povertà. Chi opera con i poveri deve essere totalmente indiffe-

rente all’ostentazione di qualunque genere. Deve farsi pros-

simo al volto del fratello. Dice Papa Francesco: «Le nostre

esigenze, pur legittime, non saranno mai così urgenti come

quelle dei poveri, che non hanno il necessario per vivere. Noi

parliamo spesso dei poveri. Ma quando parliamo dei poveri,

sentiamo che quell’uomo, quella donna, quei bambini non

hanno il necessario per vivere? Che non hanno da mangiare,

non hanno da vestirsi, non hanno la possibilità di medicine e i

bambini non hanno la possibilità di andare a scuola?

E per questo, le nostre esigenze, pur legittime, non saranno

mai così urgenti come quelle dei poveri che non hanno il ne-

cessario per vivere»

11

.

Conseguentemente l’orientamento delle Suore Salesiane dei

Sacri Cuori è di vivere la povertà, che non è miseria ma rinun-

cia del superfluo e delle singolarità. In altre parole vivere il

voto di povertà affettiva ed effettiva, come trovasi espresso 

in uno dei princìpi delle Costituzioni: «Tutto all’Istituto è

 comune, nella suppellettile, nel vitto e nel vestito. Conviene

tuttavia che la biancheria e le vesti personali di ciascuna suora

siano contraddistinte con marca particolare, perché non siano

confuse e di uso comune, quantunque conservate nel comune

guardaroba»

12

.

Ancora: «Il corredo, i mobili, ogni cosa nell’Istituto deve

essere conforme alla povertà che vi si professa. Soltanto gli ar-

redi di Chiesa potranno essere ricchi e preziosi; non intendendo

11

PAPA FRANCESCO, Angelus del 3 agosto 2014.

12 Costituzioni approvate dalla Santa Sede in data 21 giugno 1925, art. 60.
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l’Istituto di fare economia nel culto del Signore. Le Suore poi

nulla avranno di singolare e superfluo; quantunque niente di

ciò che è loro necessario debba essere loro negato. La qualità

della roba deve essere uguale per tutte»

13

.

Il Consiglio dà delle indicazioni precise perché si viva la

povertà esteriore e, molto più, quella interiore, disponendo e

formando le giovani a conseguire «lo spirito di povertà, per cui

la loro vita apparisca e sia povera in tutti i suoi atti»

14

. Pertanto

si stabilisce che ogni Casa debba possedere biancheria da letto

e da refettorio in modo che le religiose non l’abbiano in pro-

prio, ma usino quella in comune. Inoltre è vietato l’uso di og-

getti d’oro e d’argento e l’orologio nei viaggi e nella scuola

15

.

Si porta, di conseguenza, l’attenzione sulla prima forma-

zione delle giovani candidate alla vita religiosa: postulanti e

novizie. All’uopo il Consiglio decide di trasferire il Noviziato

dalla casa di San Cesario a quella di Lecce per i maggiori aiuti

spirituali che le giovani possono ricevere

16

e iscrivere alcune

consorelle alla Scuola Magistrale Semeria a Roma

17

, mentre

finora le si indirizzava alla Scuola e/o Istituto Magistrale di

Lecce, gestito dalle Suore d’Ivrea.

Poiché l’azione educativa si è estesa dall’ambito specifico

dell’educazione dei sordomuti a quella degli udenti, il Consi-

glio giudica necessaria la preparazione allargata e approfondita

di carattere magistrale e professionale delle religiose in modo

che l’Istituto non sia costretto ad assumere insegnanti laiche;

questo non solo per limitare le spese, ma soprattutto per for-

mare una classe docente di religiose che siano in grado di

istruire ed educare, coniugando sapere e vita, cultura e fede,

nello stile della pedagogia dell’amore e del metodo preventivo

basato sui tre cardini: prevenzione, ragione e religione. Si tratta

di una scelta che verrà ulteriormente confermata col trascorrere

degli anni dai governi successivi.

13

Ivi, art. 61.

14

Ivi, art. 63.

15

RC, anni 1916-1929, p. 142.

16

Ivi, p. 146.

17

Ivi, p. 154.
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6. Nella Città eterna la prima Casa dell’Istituto

Per l’acquisto della palazzina in Roma, alla via Guicciardini

n. 4, traversa dell’importante via Merulana, arteria viaria di

collegamento tra la Basilica di S. Maria Maggiore e quella di

S. Giovanni in Laterano, il Consiglio delibera di alienare alcuni

beni della Congregazione

18

. Detta palazzina, di proprietà del

signor Spartaco Bigi, è acquistata nell’aprile 1925 con atto del

notaio Pietro Placidi. L’edificio è ristrutturato negli anni 1926

e 1927

19

per un costo complessivo di acquisto e di  restauro che

ammonta a £ 470.000. Il 29 settembre 1927 si aprono i battenti

per il funzionamento della scuola speciale che accoglie le pic-

cole sorde.

I beni della Congregazione aumentano, tutti strumentali per

l’opera sociale e «tutte queste Case di proprietà dell’Istituto 

si fondono in Società Filippo Smaldone, fondata in Roma il 

14 dicembre 1927, passando alla medesima i diritti di proprietà.

Questa Società Cooperativa Filippo Smaldone è voluta per as-

sicurare legalmente i beni immobili dell’Istituto. Essa è costi-

tuita dagli stessi membri dell’Istituto con a capo, in qualità 

di Presidente, la Superiora Generale Suor Geltrude Magli»

20

. 

In realtà, si tratta di una soluzione non ottimale in quanto

avrebbe continuato a generare problemi, ma viene fatta per una

gestione più efficace da parte della Congregazione.

Sono anni intensi, che vedono tra l’altro, attraverso il Con-

cordato dell’ 11 febbraio 1929, un’affermazione della presenza

cattolica nella Penisola. Il vento anticlericale ha finito di sof-

fiare. Dagli anni del laicismo positivistico si è passati, in campo

culturale, a quelli dello spiritualismo neoidealistico e neotomi-

sta.

Nel 1929 termina il 2° mandato di Madre Geltrude a Supe-

riora Generale e, come prescritto nel diritto proprio, il Consiglio

stabilisce la data di convocazione e di celebrazione del C.G.O.

18

Ivi, pp. 152-153.

19

Ivi, p. 171.

20

RC, anni 1929-1958, pp. 22-23.
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(IV in ordine cronologico). Con lettera circolare della Madre,

del 30 giugno 1929, si convocano i capitoli domestici per le

elezioni delle delegate tra il 7 e l’11 luglio, costituendo i

 seguenti gruppi di Case: Roma e Poggio Moiano, Napoli e

Colle Sannita, Bari Ospedaletto e Molfetta, Castro e Palma-

riggi, Trepuzzi, Racale e Carmiano, San Cesario Scuola ma-

terna e San Cesario Ospedale, Lecce Casa Madre, Bari. Si

celebra l’evento di grazia dal 21 al 24 agosto 1929, sempre

presso la Casa Madre di Lecce, presieduto dall’Ordinario del

luogo, Mons. Alberto Costa.

Le Capitolari, delegate dalle consorelle, esprimono con voto

segreto la volontà di porre ancora una volta per il 3° sessennio

il carico di guida e responsabile del governo a Madre Geltrude

Magli, e scelgono a costituire il Suo Consiglio: Suor Antonietta

Smaldone (Vicaria), Suor Vincenzina Massa (2ª Consigliera),

Suor Carmelina Pignatelli (3ª Consigliera), Suor Radegonda

D’Oria (4ª Consigliera). Suor Vincenzina Massa è eletta come

Segretaria Generale e Suor Cunegonda Agrimi come Economa

Generale.

Nell’accezione ampia dell’ammissione dell’Istituto, già pun -

tualizzato dal precedente Consiglio, si accettano nuove richieste

di apertura di opere sociali e caritative: a Calimera (Lecce), a

Salve (Lecce) e ad Acquarica di Lecce un Asilo infantile e la-

boratorio

21

; non soltanto nel Salento, ma pure a S. Stefano del

Sole (Avellino)

22

. L’opera educativa e promozionale svolta dalle

religiose riceve non solo apprezzamenti ma anche generose

 donazioni, specialmente nel capoluogo delle Puglie, che si è

sempre distinto per lo spirito di beneficenza.

A Bari Donna Maria Vischi, vedova Guarnieri, dona il suo

Palazzo nobiliare in via Piccinni n. 4, con la cappella gentilizia

annessa e, nel 1931, il colonnello Pasquale Di Cagno dona la

sua villa ubicata in via Re David n. 262.

Intanto, essendo deceduta Suor Natalia La Rocca, il 28 no-

vembre 1931, il Vescovo di Salerno Mons. Nicola Monterisi,

21

Ivi, p. 41.

22

Ivi, p. 59.
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su richiesta delle religiose della comunità di Salerno, propone

l’unione delle Salesiane dei Sacri Cuori di Salerno alle Sale-

siane di Lecce e il passaggio dell’Istituto di Salerno fondato

nel 1909 all’Istituto di Lecce

23

.

Madre Geltrude presenta alla Santa Sede l’istanza per

l’unione e il passaggio dei beni da Salerno alle Suore Sale-

siane dei Sacri Cuori di Lecce e per l’accettazione delle reli-

giose Suor Maria Matilde De Mastro, Suor Marina Angelica

Brunetti e Suor Giuseppina De Mastro e delle due postulanti

Maria De Santis e Maria Cetrone, le quali all’Ordinario del

luogo, Mons. Monterisi, hanno espresso la decisa volontà di

ricongiungersi, nell’obbedienza, ai legittimi Superiori. Otte-

nuta la risposta favorevole della Segreteria di Stato

24

, si ri-

prende l’originaria e precisa denominazione Suore Salesiane
dei Sacri Cuori, senza la specifica distinta di Lecce e di Sa-

lerno; si accolgono con carità i membri dispersi per strada e

ricongiunti nell’amore di Cristo e nell’identità della comune

vocazione e missione. Tutto sembra procedere per il bene

dell’Istituto e l’avanzamento spirituale delle sorelle e, nello

spirito di fede, si respira la presenza amorosa del Signore, che

dopo aver permesso di sperimentare il dolore per la scissione

avvenuta, fa godere i frutti di tale sofferenza con l’unità ritro-

vata. Lo scisma è superato nell’amore e nella verità e la Con-

gregazione ritorna coesa.

7. La personalità giuridica all’Ordine religioso

Un ulteriore passo avanti dal punto di vista giuridico si com-

pie con il Regio Decreto, emanato da Vittorio Emanuele III,

Re d’Italia, il 15 dicembre 1930, con cui “è riconosciuta la

 personalità giuridica dell’Ordine delle Suore Salesiane dei

Sacri Cuori, con Casa Madre in Lecce”. Si riporta il testo inte-

grale:

23

Ivi, p. 54.

24

Ivi, p. 57.
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«Vittorio Emanuele III per grazia di Dio e per volontà

della Nazione Re d’Italia.

Vista l’istanza con la quale Suor Gertrude Magli, al secolo

Giulia, Superiora Generale delle Suore Salesiane dei SS.

Cuori, con casa madre in Lecce, chiede il riconoscimento

della personalità giuridica dell’Ordine stesso;

Visti i rapporti del Procuratore Generale del Re presso la

Corte d’Appello di Bari e del Prefetto della Provincia;

Visti gli art. 29 lettera B. del Concordato, 4 della legge 27

maggio 1929 N. 848 e 7 e 8 del Regolamento alla legge

medesima, approvato con R.D. 2 dicembre 1929 n. 2262;

Sentito il Consiglio di Stato;

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli Ministro Segreta-

rio di Stato per la Giustizia e gli affari di Culto;

Abbiamo decretato e decretiamo:

È riconosciuta la personalità giuridica dell’Ordine delle

Suore Salesiane dei SS. Cuori, con casa madre in Lecce.

L’anzidetto Nostro Ministro Guardasigilli è incaricato

della esecuzione del presente decreto.

Dato a Roma addì 15 Dicembre 1930 A. IX

F. Vittorio Emanuele»

Con questo atto, registrato alla Corte dei Conti il 24 dicem-

bre 1930, vigilia di Natale, l’Ordine (rettificato, nel 1963, in

Congregazione su richiesta della Superiora Generale del

tempo, Madre Agnese Basile

25

), è riconosciuto idoneo ad eser-

citare funzioni educative, gestire scuole di natura parificate,

 effettuare convenzioni con il Ministero della P.I. e ottenere dei

sussidi per l’istruzione dei sordomuti.

All’identità spirituale, apostolica, carismatica, si associa

questo altro tassello di un mosaico che sta compiendosi con

l’aiuto della grazia, con la benedizione del Padre Fondatore,

con il sacrificio e la dedizione di tante sorelle.

25

Per la precisione, come precedentemente riportato, in data 15 dicembre

1930 Vittorio Emanuele III, Re d’Italia, in base all’istanza della Superiora Gene-

rale delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, Suor Geltrude Magli, riconosce « la

personalità giuridica dell’Ordine [corsivo nostro]delle Suore Salesiane dei SS.

Cuori, con casa madre in Lecce». Il 4 febbraio 1963, su istanza di Suor Agnese

Basile, Superiora Generale delle Suore Salesiane dei SS. Cuori, il Presidente della
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8. Grave lutto per la Congregazione

Ma la vita è costellata di lieti e tristi eventi; sono rientrate

le consorelle esodate e si gioisce come gioisce chi ritrova un

bene perduto. E tuttavia è la volta di vivere con fede la duplice

grave perdita: il 14 dicembre 1933 si chiude la parabola terrena

di Madre Geltrude Magli e il 15 dicembre dello stesso anno

quella della sua Vicaria Suor Antonietta Smaldone. Forse è

l’unico caso nella storia della famiglia salesiana in cui la Madre

convola al cielo con la Sua Vicaria.

Il dolore è immenso da parte di tutte le Sorelle; questi due

pilastri che hanno costruito un edificio coeso, su basi solide di

fede, di carità e di comunione, vengono meno e in giorni suc-

cessivi vengono suffragate con solenni funerali nella Chiesa di

Casa Madre, tra la commozione generale.

Innanzi alla salma della Madre il Celebrante, il Sac. Don

Giuseppe Moschettini, Cappellano della Casa Madre e Gene-

ralizia in Lecce, prima della benedizione, facendosi interprete

dei sentimenti comuni delle religiose, nella commozione visi-

bile, così si esprime:

«Suor Geltrude è morta presto, ma è vissuta assai [...] la

grande Scomparsa non perdette tempo e il tempo le fu

moneta con la quale ha conseguito la beatitudine. Due

fiamme divamparono nella Sua nobile anima: l’amore ai

sacri Cuori di Gesù e di Maria, l’affetto santo ed aposto-

lico per la sua comunità religiosa. [...] La sua docilità ai

doni del divino Paraclito illuminò il Suo intelletto indi-

candole chiaramente ciò che doveva fare, infiammarono

il suo cuore nell’amore del bene e fortificarono la volontà

a compiere il bene suggeritole. [...] E Suor Geltrude, vera

discepola del sacro cuore, rese sempre più gigantesco, e

nello spirito e nella mole, l’albero della Sua famiglia

 salesiana. Il Suo zelo per voi, o suore, fu amore di bene-

Repubblica Italiana Antonio Segni, «sulla proposta del Ministro Segretario di

Stato per gli Affari dell’Interno», decreta la rettifica del Decreto Reale del 1930

«nel senso che al termine “Ordine” è sostituita la parola “Congregazione”». Cfr.

Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, n. 100 del 13/4/1963.
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volenza e amore di beneficenza: nei singoli volle quel

che vuole Dio; a tutti bramò ogni bene, ogni conforto;

godè dei progressi e delle gioie di ognuno; si attristò delle

perdite e dei dolori di chi sia; dimenticò e scusò i difetti;

apprezzò i doni e le virtù; fece opere tangibili di bene»

26

.

E mentre si svolgono i funerali solenni della Madre, anche

la Vicaria Suor Antonietta Smaldone ritorna nella Casa del

Padre. Il Vescovo di Lecce, Mons. Alberto Costa

27

, partecipa

al doppio lutto della comunità delle Suore Salesiane dei Sacri

Cuori inviando una missiva, stralciata dal Settimanale cattolico

salentino L’Ordine del 22 dicembre 1933:

«Oggi, dopo soli 48 anni dell’umile istituzione, le case

delle Suore salesiane dei Sacri cuori non si contano più.

Lecce, Roma, Napoli, Bari, Castro, Leuca, San Cesario,

Carmiano, Trepuzzi, Acquarica ecc. sono i testimoni

dell’apostolato proficuo che cento e cento suore eserci-

tano a beneficio dell’infanzia sofferente o abbandonata.

In questo sviluppo meraviglioso di un’umile istituzione

tutta nostra hanno un merito quasi esclusivo le due elet-

tissime anime volate al cielo quasi insieme. Suor Geltrude

Magli, nata in Lecce 58 anni or sono da modesta famiglia,

entrava nella comunità salesiana dei Sacri Cuori il 21 ago-

sto 1896 a soli 21 anni, [...] Si fece subito notare per il suo

zelo, per la sua pietà, per la sua prudenza eccezionale, per

cui giovanissima fu assunta alla difficile mansione di

Madre Generale nel momento decisivo per la vita della

comunità. [...] In quest’opera ardimentosa ed irta di diffi-

coltà spesso quasi insormontabili, fu molto coadiuvata da

Suor Antonietta Smaldone, sorella dell’illustre fondatore,

il Can. Filippo, la quale, entrata nell’Ordine quattro anni

prima, nel 1892, era stata eletta accanto a Suor Geltrude

Magli come Vicaria, per la sua intelligenza e per quell’in-

sieme di virtù che sono il più bel patrimonio delle Suore.

Il consiglio e la saggezza di questa contribuirono a rendere

26

G. MOSCHETTINI, Innanzi alla salma di Suor Geltrude Magli, Tipografia

Apicella, Molfetta 1933, pp. 7-8.

27

Mons. Alberto Costa fu Vescovo di Lecce dal 7 dicembre 1928 al 2 agosto

1950, quando la morte lo colse.
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più agevole l’opera dell’esperta Madre Generale. Rag-

giunto l’Ordine la piena maturità, le due artefici del suo

magnifico sviluppo dovevano abbandonare il campo delle

loro fatiche e Dio le ha chiamate a Sé quasi contempora-

neamente per dare loro il premio che i desideri avanza».

E per Suor Antonietta Smaldone, Mons. Costa, il giorno

stesso della di lei morte, il 15 dicembre 1933, così scrive:

«Lutto si aggiunge a lutto. [...] Lo so, figliole dilette: sono

due ferite profonde che si aprono nei vostri cuori, e che

dai vostri cuori spremono lagrime assai amare; ma non vi

rattristate, vi dirò con S. Paolo, come coloro che non

hanno la speranza: “Non contristemini sicut caeteri, qui

spem non habent”. [...] Gli sguardi al cielo o dilettissime;

la Madre Generale e la Madre Vicaria vivono lassù e,

unite col santo Fondatore Filippo Smaldone, stendono il

manto della protezione su di Voi e sui poveri sordomuti;

esse continueranno nei secoli la loro missione materna;

ricorderanno sempre l’Istituto in cui la prima stampò orme

incancellabili di zelo operoso, la seconda versò l’amore

ereditato dal fratello Can. Smaldone»

28

.

Come in ogni famiglia, in tali situazioni, occorre caricarsi

di coraggio e andare avanti. L’opera è di Dio e Lui la conduce
attraverso i suoi strumenti – soleva dire Don Filippo, espres-

sione che ritorna insistente nel cuore di ogni Salesiana. Andare

avanti è la capacità dei forti in Cristo.

9. Il governo di Madre Germana Doddi (1934-1940; 1940-

1946)

In via straordinaria, per il decesso della Superiora Generale

e della Sua Vicaria, la comunicazione del C.G.O. (V in ordine

28

Mons. Alberto COSTA, Doppio lutto nella Comunità delle Suore Salesiane
dei Sacri Cuori, in L’Ordine - Settimanale cattolico salentino, Lecce 22 dicembre

1933-XII, p. 2.
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cronologico), viene data alle consorelle dalla Consigliera Suor

Vincenzina Massa e la celebrazione dello stesso avviene nella

Sala apposita della Casa Madre, in Lecce, dal 2 al 3 maggio

1934, nel rispetto dei tempi di preparazione previsti dal diritto

proprio. Nel frattempo si è ottenuta dalla Sacra Congregazione

per gli Istituti religiosi l’approvazione solo per un sessennio

alla modifica dell’art. 187 delle Costituzioni, consentendo che

la votazione nei Capitoli domestici venga fatta dalle religiose

per schede segrete nelle singole case e non per raggruppamenti

di comunità, essendo alcune molto distanti. Assistente spiri-

tuale è l’Ordinario del luogo, il Vescovo di Lecce Mons. Al-

berto Costa. Vi partecipano 26 religiose.

Le operazioni di voto riportano il seguente risultato: Suor

Germana Doddi (Superiora Generale), Suor Carolina Torsello

(Vicaria), Suor Carmelina Pignatelli (2ª Consigliera), Suor

 Vincenzina Massa (3ª Consigliera), Suor Cunegonda Agrimi

(4ª Consigliera ed Economa).

La Relazione morale-disciplinare dell’Istituto, presentata al

Capitolo dal Consiglio ridimensionato, evidenzia il grande svi-

luppo morale, spirituale e apostolico raggiunto sotto il governo

di Madre Geltrude Magli e i numerosi lavori di ristrutturazione

degli stabili per un servizio più qualificato da offrire ai desti-

natari della missione. Il personale religioso conta 100 professe

perpetue, 42 di voti temporanei, 42 novizie. I dati statistici re-

gistrano 22 Case in varie Diocesi, di cui 6 aperte nell’ultimo

quinquennio (5 scuole materne e l’istituto di Salerno riam-

messo ai beni dell’Istituto). Per l’aspetto disciplinare si sotto-

linea il cammino formativo delle sorelle alla cura e prepara-

zione della preghiera comunitaria con la puntualità agli atti co-

muni, la regolarità annuale alla partecipazione al corso degli

esercizi spirituali, la dedizione nello svolgimento dell’aposto-

lato nelle scuole e nella pastorale sacramentale e giovanile in

parrocchia.

Il Capitolo fissa delle norme operative:

– il Capitolo domestico non avvenga per gruppi di 12 reli-

giose, costringendo le sorelle di una casa piccola ad unirsi
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a quelle di un’altra casa, ma per schede segrete nella propria

comunità per snellire il lavoro (naturalmente dopo l’appro-

vazione definitiva e non temporanea della modifica del-

l’art. 187 delle Costituzioni, da parte della Santa Sede);

– il ricordo delle sorelle defunte e i suffragi siano raddoppiati

alla morte delle ex Consigliere Generali, ex Segretarie Ge-

nerali ed ex Econome Generali e della Maestra delle novi-

zie, modificando l’art. 165 delle Costituzioni;

– la celebrazione per tutte le sorelle, all’atto di morte, di un

mese di messe gregoriane anziché di una santa messa in

ogni casa filiale della Congregazione.

– l’invio delle religiose in famiglia per il decesso dei genitori,

per una partecipazione al lutto e per portare il messaggio

del conforto della fede.

Si tratta di indicazioni operative di carattere spirituale e di

legame affettivo con le sorelle defunte.

Ma quale è la fisionomia della nuova Madre, il cui nome

compare per la prima volta nella storia dell’Istituto, collocata

al n. 50 del registro delle Suore?

Madre Germana Doddi è nata a Tivoli (Roma) il 25 febbraio

1988, entrata in Congregazione il 2 aprile 1905, emessa la Pro-

fessione Perpetua il 13 agosto 1916.

Eletta Superiora Generale il 2 maggio 1934, lascia l’inca-

rico di Superiora dell’istituto Apicella di Molfetta, dove, per

ben 12 anni, è vissuta. L’istituto Apicella è gestito dall’Am-

ministrazione Provinciale di Bari e quanti vi operano sono

 dipendenti della provincia capoluogo delle Puglie. Si tratta di

un ambiente laicale, in cui le religiose devono collaborare con

politici e docenti, e le virtù della delicatezza ed equilibrio di-

ventano fondamentali per la buona collaborazione in un istituto

per sordi che vanta il primato tra gli istituti presenti in Italia.

Nel nuovo incarico di guida della Congregazione, oltre alle

qualità umane e spirituali, alle competenze di relazione e di co-

munione, Madre Germana rivela un vivo senso di maternità,

una spiccata attenzione verso le giovani suore, che segue per-

sonalmente, un progetto formativo a largo raggio tanto che in-
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dirizza le giovani suore a corsi di studio per il conseguimento

di titoli magistrali presso istituti secondari gestiti da religiose

di altre Congregazioni e a corsi di specializzazione per il con-

seguimento del diploma di ortofoniste a Roma e a Napoli.

Una religiosa centenaria, Suor Redenta Cioppa, che ha co-

nosciuto personalmente la Madre, riferisce:

«È stata una madre autorevole, degna di rispetto, attenta

ai bisogni delle sorelle, protesa nella preparazione cultu-

rale e professionale delle religiose, amante dell’ordine,

della precisione e del bello. Curava l’aspetto esteriore del-

l’abito in sé e invitava le sorelle a presentarsi in pubblico

decentemente, impersonando lo stile di modestia, sobrietà

e pulizia. Era attenta alla cura della persona, senza fana-

tismo o ricerca del singolare, perché ogni sorella – ripe-

teva – è espressione della sua comunità. Questa per-

sonalità, che incuteva fiducia e rispetto, facilitava le rela-

zioni fraterne e favoriva il clima di serenità nelle comu-

nità»

29

.

In calce alla scheda anamnestica personale della Madre è

riportata la seguente annotazione:

«All’alba del 14 dicembre 1960, nella sua stanzetta, testi-

mone delle continue invocazioni alla Misericordia Divina,

munita dai conforti della fede e fortificata dalla benedi-

zione del Santo Padre, rendeva la sua bell’anima a Dio,

la nostra cara e venerata Madre Germana. Per 12 anni

resse la Congregazione con rettitudine, dignità e fervore

prima da Generale, indi per altrettanti anni da Vicaria.

Nell’ultimo Capitolo Generale, in precedenza e con sere-

nità, rinunziò a qualsiasi candidatura per prepararsi al gran

passo dell’eternità. Dopo due anni infatti, essendo matura

per il Cielo, chiudeva serenamente la sua giornata terrena,

lasciando dietro di sé una scia luminosa di edificanti virtù

e di perfetta osservanza della Regola»

30

.

29

Suor Redenta CIOPPA, Testimonianza vocale, 2014.

30

Suor Pia Abbondanza RIA, Testimonianza manoscritta in calce alla scheda

n. 50 del Registro delle Suore.
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10. Estensione del campo apostolico

Durante il primo mandato di Madre Germana si assiste alla

guerra d’Etiopia e all’avvento del II conflitto mondiale.

In questi tempi difficili, la vita della Congregazione non

sembra conoscere arresto per quanto riguarda le richieste di

 assistenza, educazione e promozione dell’infanzia e della gio-

ventù, anzi i bisogni di una società si moltiplicano e si bussa

alla porta delle comunità religiose.

A Prepezzano, in provincia di Salerno, il Cav. Giovanni

 Cifrino, dopo aver emigrato in America, e diventato ricco col

proprio lavoro, non dimentico dei problemi dell’infanzia po-

vera, orfana e gracile del suo paesino, dona alla Congre gazione

la sua Casa col giardino con la rendita di £ 10.500 per il man-

tenimento delle Suore e il funzionamento dell’Asilo infantile

per bambini orfani di guerra.

A Bagnolo di Lecce, il Parroco invita le Suore ad accogliere

una Casa per far funzionare una scuola materna, un laboratorio

femminile con annesso ospedale per i poveri e servizio di far-

macia, in sostituzione delle Figlie della Carità

31

che hanno la-

sciato il paese.

A Olevano sul Tusciano (Salerno) le Suore sono chiamate

da Mons. Balducci, Vicario Generale della Diocesi, per il

 funzionamento di una scuola materna e di un laboratorio di

rica mo.

Naturalmente, non avendo il presente lavoro come finalità

la trattazione della storia dell’apertura e chiusura di Case, non

ci soffermiamo a parlare dei motivi dell’accettazione e/o del

ritiro delle comunità da alcune sedi. D’altronde, una frase di

Giovanni Paolo II, a suo tempo, ha fatto scalpore: «Gli Istituti

e le opere non sono eterne». Sì, occorre salvaguardare il cari-

sma di fondazione nella fedeltà al Fondatore e ai tempi; le

opere si possono chiudere, riconvertire, trasformare.

Ma non è questo il periodo di chiusura di Case, piuttosto

si assiste ad un’opera che dura pochi anni e che poi si abban-

31

RC, anni 1929-1958, p. 98.
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dona, perché non è più richiesta. Vero è che l’Istituto è in

pieno sviluppo. Ne è prova il fatto che l’aumento numerico

dei bambini sordi in Lecce postula la ricerca di un immobile

più vasto, e, dopo tante indagini di mercato, in data 17 aprile

1935, si redige il contratto di  acquisto a £ 170.000 della me-

ravigliosa e storica Villa del Dott. De Franchis, sita a tre km

dal centro di Lecce, sulla  provinciale Lecce - Galatina, nel ter-

ritorio di San Cesario, dove viene trasferita, nel 1937, la se-

zione maschile dei sordomuti e dove comincia a funzionare il

corso elementare

32

. «Nell’ottobre del 1937, quando tutto era

quasi pronto fecero festoso ingresso 40 ragazzi insieme al per-

sonale insegnante e dirigente»

33

.

La palazzina acquistata è un gioiello di architettura; posta

nel verde di un parco, soddisfa pienamente le esigenze motorie,

fisiche, cognitive e pratiche degli ospiti. Da ricordare che nel

1942, «quando la Patria ebbe bisogno di ferro, dalla “Villa dei

Sordomuti” fu ritirata la bella ed artistica ringhiera che  recintava

il prospetto principale per una lunghezza di circa 100 metri,

 sostituendola, nel 1943, con un muro in pietra leccese»

34

.

Al termine della guerra gli alunni aumentano e l’istituto

 ritiene utile costruire un laboratorio di ebanisteria ed intaglio

dove un buon numero di assistiti, diretti da bravi maestri d’arte,

vengono addestrati nell’apprendimento del mestiere.

Lo stesso discorso vale per l’istituto di Roma – via Guicciar-

dini. Lo stabile è diventato piccolo per accogliere tutte le

 richieste di frequenza scolastica e di assistenza a convitto di

bambine sorde di Roma e provincia.

Occorre considerare che le spinte ad acquisti, a migliora-

menti, non sono fatte per il gusto del grande, ma solo per venire

incontro ai bisogni delle famiglie e alle esigenze di una società

che ha poche strutture pubbliche statali per la categoria dei di-

sabili dell’udito. Ricordiamo che gli istituti statali per sordo-

muti sono: Istituto Tommaso Silvestri in Roma (1784), Istituto

32

RC, p. 97.

33 L’Opera di Filippo Smaldone, Tip. Apicella, Molfetta, 1961, n. 2 , pp. 1-2.

34

Ivi, p. 2.
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Benedetto Cozzolino in Napoli (1788), Istituto Statale in Milano

(1805).

Poiché l’immobile in via Guicciardini non risponde più al

numero crescente dei soggetti assistiti e scolarizzati, Madre

Germana e la Consigliera Suor Vincenzina Massa, dopo che la

comunità operante in loco ha effettuato una ricerca di mercato,

si recano a Roma per la stipula del contratto di acquisto di 

un suolo in via Prenestina, angolo Tor de’ Schiavi, di mq

15.563,48 per £ 342,396.50

35

di proprietà del principe Luigi

Lancellotti. Il terreno è in una zona in via di espansione negli

anni avvenire ma a quel tempo quasi deserta. È l’inizio del

sogno di un grande progetto!

Il 1935 non è solo l’anno di questi progetti, ma anche di ri-

flessione sul Cinquantesimo della fondazione della Congrega-

zione (1885-1935); pertanto il Consiglio decide di posticipare

«le feste cinquantenarie nel mese di luglio prima che gli alunni

vadano in vacanza»

36

; ripristina la Catena dell’adorazione eu-

caristica nelle Case della Congregazione, nella tradizione dei

tempi del Padre Fondatore; stabilisce che nelle domeniche e

negli altri giorni festivi le religiose turnino in adorazione per

tutta la giornata, impetrando lo spirito buono e l’aumento di

vocazioni sacerdotali e religiose nella Chiesa. La celebrazione

Eucaristica, nella Chiesa Le Scalze, in Lecce, in occasione

dell’evento, è essenzialmente raccolta, estremamente sobria ed

è presieduta dal Vescovo, Mons. Alberto Costa.

Durante il primo sessennio di Madre Germana giunge a

conclusione un’altra annosa questione: lo scioglimento della

Società Anonima Cooperativa Filippo Smaldone.

Per ricordare quanto era stato operato nel passato, i beni

della Congregazione, acquistati o ricevuti in donazione, erano

intestati al Padre Fondatore e al Vescovo di Lecce perché Don

Filippo nulla voleva in autonomia per sé. Altri beni sono

 intestati nel tempo ad alcune suore. Successivamente, anche 

in seguito al Concordato, Madre Geltrude e il suo Consiglio

35

RC, pp. 121-122.

36

RC, p. 97.
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decidono che tutti i beni passino ufficialmente alla Congrega-

zione sì da poterne più funzionalmente disporre. Ne segue un

lungo iter che si può leggere sul Bollettino Ufficiale delle So-

cietà per azioni

37

. Con Decreto 22 febbraio 1934 si scioglie la

Società Anonima Cooperativa Filippo Smaldone e i beni pas-

sano all’Ordine delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori. Quindi,

con nota di trascrizione del 4 maggio 1934, atto rogato dal no-

taio Raffaele Olita, residente in Lecce, «la Società Anonima

Cooperativa Filippo Smaldone con Case Economiche e Popo-

lari per Sordomuti in Lecce e tutte le altre su elencate suore

hanno trasferito all’Ordine delle Suore Salesiane dei Sacri

Cuori con Casa madre in Lecce» tutti i diritti sui  diversi beni

38

.

Non si tratta di un fatto secondario. Nel 1934 finalmente tutto

viene intestato all’Istituto religioso di modo che non solo si

abbia una più facile gestione del patrimonio, ma al tempo

stesso emerga la visibilità dei beni dell’Istituzione.

Siamo quasi al termine del primo mandato di Madre Ger-

mana Doddi quando, il 29 luglio 1939, muore la Consigliera

Suor Carmelina Pignatelli che viene sostituita da Suor Mar-

gherita Prato, ultima delle non elette.

Intanto si avvicina il tempo del C.G.O. (VI in ordine cro-

nologico) che si celebra il 21-23 agosto 1940, presso la casa

Madre di Lecce, presieduto dall’Ordinario del luogo, Mons.

Alberto Costa. Lo scrutinio delle schede porta a questo ri -

sultato: Madre Germana Doddi (Superiora Generale); Suor

 Carolina Torsello (Vicaria), Suor Vincenzina Massa (2ª Consi -

gliera), Suor Gioconda Falabella (3ª Consigliera e Segretaria),

Suor Cunegonda Agrimi (4ª Consigliera). Suor Margherita

Prato (Economa). È sostanzialmente la riconferma del prece-

dente organigramma di governo, ad eccezione di Suor Gio-

conda Falabella.

Sono gli anni difficili della guerra e del dopoguerra. Il crollo

del fascismo travolgerà la stessa monarchia e l’avvento della

37

Bollettino Ufficiale delle Società per Azioni, anni 1928 e 1929, pp. 71-74

e 152-154.

38

Ibid.
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Repubblica indurrà la nazione a misurarsi tra l’influenza sta-

tunitense e quella sovietica, tra il capitalismo e il comunismo.

La Chiesa si appresta ad accentuare il suo ruolo di mediazione

in una logica che garantisca sia la libertà religiosa in una Peni-

sola prevalentemente cattolica, sia la democrazia.

Le linee del secondo mandato di Madre Germana (1940-

1946) sono la prosecuzione del primo, rivolto alla formazione

spirituale e professionale delle sorelle, specialmente delle gio-

vani, all’apertura di nuove case e all’allargamento del servizio

apostolico.

A Molfetta le Suore sono invitate dalla Provincia a collabo-

rare quali educatrici di bambini poveri, orfani e denutriti nel

Preventorio Eduardo Germano e l’insediamento della comu-

nità religiosa avviene il 1° febbraio 1941 e la chiusura avverrà

il 27 dicembre 1974.

A Barletta le Salesiane sono invitate il 21 maggio 1946 dal

Capitolo Cattedrale, nella persona del Canonico Russo, ad

 accettare il Monastero delle Clarisse in via Cavour n. 81, per

un’opera a favore dei bambini e della gioventù

39

. Lo stabile ha

bisogno di una lunga fase di restauro perché nel periodo bellico

era stato usato come ospedale militare. Solo nel 1947 comincia

a funzionare una scuola materna e un laboratorio per giovanette.

A Lecce cinque religiose, in forma transitoria e fino a

quando si richiede il servizio, si occupano della cucina dei fer-

rovieri ritornando la sera in Casa Madre

40

.

A Bari le Suore, già operative nell’Ospedaletto dei bambini,

sono richieste per il reparto tbc con la mansione di infermiera,

di economa, di cuciniera, di assistente dei bambini

41

e altre due

suore in Patologia

42

. Aumenta così il numero delle consorelle

della comunità che nell’Ospedaletto offrono competenza in-

fermieristica, tanto amore ai bambini ammalati e conforto alle

famiglie.

39

RC, pp. 131-172.

40

Ivi, p. 148.

41

Ivi, p. 144.

42

Ivi, pp. 159-160.
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La comunità religiosa presente nella Colonia L. Scarciglia
di Santa Maria di Leuca registra l’incremento di cinque suore

43

per il funzionamento del corso elementare completo.

A Trepuzzi, in provincia di Lecce, la Congregazione acqui-

sta una piccola casa della Sig.ra D’Agostino confinante con

l’Asilo per ragioni di prudenza e per estensione dell’opera edu-

cativa

44

.

L’azione apostolica delle Suore si svolge prevalentemente

in Puglia e in Basilicata, regioni peraltro in cui meno rovinosa

è la guerra militare e civile, ma i cui effetti sono comunque

 pesanti.

Il generalato di Madre Germana si caratterizza, pertanto,

all’interno delle vicende militari del Paese (Guerra d’Abissinia,

Guerra di Spagna, II Guerra mondiale), come la conferma della

valentia delle Suore Salesiane, che godono di rispetto e di ot-

tima visibilità.

E tuttavia rimane il problema intorno alla verità storica sul

fondatore della Congregazione, non mancando chi reputi essere

Mons. Salvatore Luigi Zola, come del resto si legge nel De-

creto di approvazione temporanea dell’Istituto religioso e delle

Regole del 27 gennaio 1895.

D’altronde, l’evento del 50° di fondazione dell’Istituto

(1935) non era passato invano. Aveva fatto respirare aria di

venti minacciosi, non solo all’esterno per i tempi difficili, ma

anche all’interno per le rimostranze espresse da alcuni membri

del clero leccese e anche da alcune religiose filo-zoliane. Oc-

corre definire l’autenticità della paternità all’Istituto, riprendere

in mano le fila della storia per riscattare il vero Padre Fonda-

tore, altrimenti si barcolla nel vuoto seguendo i miraggi di una

fata morgana che porta fuori strada. E il tempo sembra sia ar-

rivato perché una nuova generazione si sta lanciando nell’Isti-

tuto e deve  conoscere le radici dell’albero che, nella Chiesa di

Dio, sta realizzando opere di salvezza a favore di categorie di

persone meno abbienti.

43

Ivi, p. 159.

44

Ivi, pp. 148-149.
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Oltre tutto in comunità si parla poco di Don  Filippo e, se 

si parla, lo si fa nel silenzio per non incorrere nelle ire di chi

sostiene come Fondatore essere Mons. Luigi Zola. Una diatriba

celata ed occultata al fine di tacere il problema, che è invece

fondante, per una famiglia che cresce e si sviluppa.

È il tempo favorevole per la Congregazione che, al termine

del 2° mandato di Madre Germana, conta 225 professe di voti

perpetui, 50 di voti temporanei, 29 novizie, 2 postulanti e ha

35 comunità apostoliche. Ma soprattutto l’Istituto avverte il

 bisogno di fare chiarezza storica perché le nuove generazioni

non si sentano tradite dal silenzio intorno al Padre o dal dubbio

che serpeggia. Madre Germana, pur avvertendo la necessità 

di procedere ad una Vertenza da presentare in Vaticano, alla

Segreteria di Stato, non ha né la forza, né il tempo.

11. Il governo di Madre Gioconda Falabella (1946-1952)

A Madre Germana Doddi subentra Suor Gioconda Fala-

bella, eletta nel C.G.O. (VII in ordine cronologico), celebrato

in Lecce il 16 luglio e il 21-22 agosto 1946, con due sessioni

di lavoro, poiché nella prima sessione nessuna religiosa rag-

giunge la maggioranza dei voti richiesta dal diritto proprio. Il

Presidente, nella persona del Vescovo, Mons. Alberto Costa,

ritiene di sospendere per alcuni giorni i lavori perché le Capi-

tolari, nella riflessione e preghiera allo Spirito Santo, ricerchino

e facciano discernimento sulla persona designata dal Signore

per il compito di governo e di animazione della sua vigna.

Il 21 agosto si riprendono i lavori capitolari e dallo spoglio

delle schede risulta eletto il nuovo Consiglio Generale, così

composto: Suor Gioconda Falabella (Superiora Generale),

Suor Germana Doddi (Vicaria), Suor Emilia Bolli (2ª Consi-

gliera), Suor Carolina Torsello (3ª Consigliera), Suor Maria

Fortunato (4ª Consigliera), Suor Emilia Bolli (Segretaria), Suor

Margherita Prato (Economa).

Solo dopo pochi giorni dall’elezione del Consiglio, preci-

samente il 3 settembre del 1946, avviene il decesso di Suor
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 Carolina Torsello (nata a Lecce il 21 maggio 1883) e la sostitu-

zione con Suor Filomena Iandoli.

La neo-eletta Madre è nata a Lagonegro (Potenza) il 10

maggio 1889, entrata in Congregazione l’11 novembre 1910,

ha emesso la Professione Perpetua il 28 gennaio 1919

45

.

Nelle indicazioni post-capitolari esprime uno spirito di ma-

ternità con una sensibilità particolare verso le sorelle, specie

anziane e malate. La condizione dell’esistenza di sorelle che

sono colme di anni è un problema che sta emergendo nelle

 comunità perché la prima generazione di suore ha fatto il suo

corso e ha scritto la pagina di storia con sacrifici inauditi per

gli inizi che sono stati duri e le possibilità economiche scarse.

E la Madre affronta il problema indicando la strada della carità

e della  giustizia verso chi ha preceduto e favorito lo stato di

sviluppo del momento presente, segnando in positivo il cam-

mino di fede e di evangelizzazione dell’Istituto. Presenta, come

principi  pratici: la cura e l’assistenza attenta e premurosa, la

stima altrettanto grande, la riflessione sulla preziosità della loro

presenza nelle Case non per quello che non possono fare, ma

per l’azione della preghiera e della sofferenza che sostiene

 coloro che operano sul campo. Le sorelle anziane vivono la

 dimensione oblativa orante e sono i parafulmini dell’Istituto.

Madre Gioconda anticipa la cultura della preziosità della

terza età, superando quella dello scarto, presente nella società

che è in corsa verso la restaurazione, verso miglioramenti,

verso l’attività di ricostruzione civile e sociale, a cui non segue

talvolta quella morale. Dato lo spirito di concretezza e d’im-

mediatezza nel comunicare il suo pensiero, la Madre indica che

le Sorelle ammalate e anziane devono essere curate dalla co-

munità e, per nessun motivo, si deve pretendere il denaro dalla

famiglia di sangue.

Sembra strano che si affrontino questi temi, eppure è giusto

e doveroso che un Istituto che ha alle sue spalle una storia di

60 anni, abbia un personale umano avanti negli anni e, quindi,

al declino delle forze fisiche, ma prezioso a livello di espe-

45 Registro delle Suore, 1884-1930, p. 74.
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rienza, di fede, di insegnamento di vita e di saggezza. Sono le

prime indicazioni di una pastorale sanitaria verso le sorelle

 anziane che, negli anni, la Congregazione dovrà affrontare in

forma organica, dal punto di vista degli atteggiamenti, dei com-

portamenti, ma anche dei luoghi adatti per l’accoglienza e delle

risorse umane da impegnare.

Un’altra indicazione pastorale, sollecitata dalla Santa Sede

attraverso il Consultore P. Lazzaro D’Arbonne, inviato l’11

febbraio 1948 in visita all’Istituto, è la necessità di una linea

di governo il cui stile deve essere la comunione nella diversità

di opinioni, sia nel Governo centrale sia nei Consigli locali; si

sottolinea la responsabilità ultima e personale della Superiora

Generale e della Superiora locale, ma il percorso dialogico

deve svolgersi nella libertà e responsabilità dei rispettivi Con-

sigli di esprimere le proprie idee e restare in comunione se la

decisione finale a cui si perviene non è proposta da tutte e «di

conservare un inviolabile segreto su quanto si sentì, si disse e

si discusse nelle sedute consiliari»

46

. È la norma fondamentale

dell’autorità personale e del lavoro comunionale nella famiglia

religiosa. Insomma, il Consiglio non può essere identificato ad

un team di lavoro!

Madre Gioconda ha un vivo senso pratico; preparata cultu-

ralmente, è capace di intuire le occasioni e di volgerle al bene

della Congregazione e dei beneficiari (i destinatari dell’opera

di salvezza e di promozione). Ella, che è stata, in precedenza,

Superiora nella Casa di Roma, conosce molto da vicino Vesco-

vi e Prelati di Santa Romana Chiesa, il Card. Giuseppe Pizzar-

do (nato a Savona il 13 luglio 1877 e morto a Roma il 1° agosto

1970), ultimo Cardinale Protettore della Congregazione; Mons.

Giuseppe Casoria (nato ad Acerra il 1° ottobre 1908 e morto

l’8 febbraio 2001, a quel tempo Sottosegretario ai Sacramenti

e Deputato Ecclesiastico, creato Cardinale da Papa Giovanni

Paolo II il 2 febbraio 1983); Mons. Virgilio Caselli, Ordinario

di Roma per il settore est. Da abile tessitrice di relazioni

umane, Madre Gioconda, a momento opportuno, sa chiedere

46

RC, anni 1929-1959, pp. 189-190.
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consigli, suggerimenti e accetta confronti sereni e costruttivi

per lo sviluppo dell’Istituto religioso.

Nel primo sessennio (1946-1952) continua l’espansione

geografica e apostolica della Congregazione.

Il suolo acquistato alla periferia di Roma – via Prenestina –

da Madre Germana Doddi, nel maggio 1940, con lo scopo di

costruire il nuovo istituto per sordomute, è ancora lì che at-

tende; nel frattempo è uno spazio con una vegetazione sponta-

nea; pertanto le giovani suore raccolgono le verdure che

crescono, quando, nel tempo libero, fanno una passeggiata da

via Guicciardini a via Prenestina, la domenica, a piedi.

Gli eventi bellici, i bombardamenti sulla città: tutto blocca

la vita dell’istituto e le ospiti della casa sono costrette a restare

in famiglia. Solo nell’anno 1944, passato il periodo bellico e

aperte le comunicazioni dell’Italia del Nord con il Mezzo-

giorno, si risveglia l’antico moto di vita nella Città eterna.

Il Consiglio ricerca le risorse economiche per la costruzione

del nuovo istituto. La fiducia in Dio è grande e Madre Gio-

conda, sorretta dalla fede nella provvidenza e dall’audacia che

l’è propria, fa aprire il cantiere dei lavori, dopo l’approvazione

del progetto, presentato dall’Ing. Carlo Mozzani e ottenute le

dovute autorizzazioni comunali. Nell’aprile del 1949 viene

posta la prima pietra, e la cerimonia avviene senza sfarzo, né

inviti di persone illustri, come suol farsi in simili circostanze.

Si vuole ricopiare l’umiltà di Don Filippo che soleva esclamare

come si legge nei suoi Pensieri: «Non mi piace la bella com-

parsa, la fanfara, gli applausi; solo a Dio deve essere noto il

bene che si fa».

La stessa audacia il Consiglio dimostra quando affronta il

problema della ricerca di una sede stabile per l’opera dei sordi

in Napoli.

«Sin dai primi anni di fondazione, ardeva nel cuore delle

Salesiane dei Sacri Cuori, la brama di aprire una casa nella

città partenopea, onde nel 1929, in ossequio alla ven. 

memoria del Padre Fondatore, si fece un primo tentativo.

[...] Impossibilitate ad acquistare subito uno stabile, ci 

si sistemò in una casa privata in via Cesare Rossarollo, al
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1° piano. Poi si passò a Piazza principe Umberto, rima-

nendovi fino al 1943. [...] Dopo gli ultimi bombardamenti,

venendo a mancare perfino l’indispensabile per il neces-

sario sostentamento, la Madre Generale (Madre Germana)

ritirò da Napoli le suore. Restava però nel loro cuore la

speranza d’un migliore avvenire, onde lasciarono in de-

posito, in S. Maria della Fede, quel poco che avevano in

uso. [...] Napoli veniva guardata con occhio di speciale

predilezione da Madre Gioconda Falabella, la quale il 2

febbraio 1947 vi mandò tre suore: Suor Giustina Vergallo,

Suor Assuntina Lazzari e Suor Maria Scolastica Liguori.

Era un mattino rigido d’inverno quando giunsero alla

porta della Parrocchia di S. Maria della Fede. Bussarono

[...] furono lasciate fuori, nonostante la pioggia e un

freddo che penetrava le ossa, fino a quando giunse il Par-

roco Don Filippo Smaldone iunior (nipote del Padre Fon-

datore). Egli assegnò loro una stanzetta ma priva di ogni

conforto. [...] In quella stanzetta le Suore incominciarono

a svolgere il loro apostolato. Durante il giorno, veniva adi-

bita a scuola materna e a laboratorio da ricamo, la sera poi

accoglieva gli uomini di A. C. i quali vi si intrattenevano

fino a tarda ora. [...] Nell’aprile del 1951 moriva il Parroco

Don Filippetto (per gli amici) e il successore, non appena

prese possesso della Parrocchia, disse alle Suore di tro-

varsi alloggio altrove, pregando di lasciar libera, quanto

prima, la stanza che occupavano. [...] La luce e il conforto

giunsero con un espresso di Padre Lomonaco, il quale in-

formava le Suore che la Baronessa Maria De Luca desi-

derava vendere una villa in via G. Bonomo a Napoli. Si

comunicò subito la buona nuova a Roma, da dove giunse,

in giornata, la rev.ma Madre, questa volta decisa di fare

l’acquisto. In pochi giorni si fece il compromesso e il 15

novembre del 1951, ne divennero proprietarie le Suore

prendendo possesso, col loro primo ingresso il 4 maggio

del 1952»

47

.

È un’occasione provvidenziale: la Villa a Napoli del valore

di £ 4.000.000

48

; la decisione del Consiglio di fare l’affare

47

Cfr. L’Opera di Filippo Smaldone, 1965, n. 3, pp. 8-11.

48

RC, anni 1929-1958, pp. 177.
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verso le bambine orfane. A Barletta, nello stabile dell’ex con-

vento Santa Chiara, in cui le Suore Salesiane si sono insediate

il 21 maggio 1946, nell’anno scolastico 1952/53 ampliano

l’opera educativa funzionante con l’avvio del corso di studi

 secondari di secondo grado: l’Istituto Magistrale femminile

 legalmente riconosciuto, per rispondere alle necessità della gio-

ventù del posto e dei paesi viciniori, nonché per preparare le

giovani religiose alla vocazione magistrale conseguendo il

 titolo di studio valido per l’insegnamento. Anche questo pro-

getto è cullato e desiderato ardentemente da Madre Gioconda!

Lontano però dalla Madre e dal Suo Consiglio è l’intento di

fare concorrenza tra Istituti religiosi cattolici, come quello si-

milare che funziona da anni a Trani gestito dalle Suore Ange-

liche di San Paolo (comunemente denominate Suore Bar-

nabite), ma solo per dare una risposta alle sollecitazioni delle

famiglie. Pur tra mille difficoltà, soprattutto la mancanza di

personale religioso con titoli accademici validi per dirigere il

tipo di scuola secondaria di II grado, Madre Gioconda accetta

la sfida educativa e i bisogni emergenti e si affida alla collabo-

razione di personale laico di integra condotta e di alta cultura.

Il 21 giugno 1957 Madre Gioconda con il suo Consiglio de-

cide di acquistare nel Comune di Formia una Villa di proprietà

dell’architetto Piacentini. La villa è destinata ad accogliere le

bambine sorde nei mesi estivi per le cure balneari ed eliotera-

piche, e durante l’anno a far funzionare una scuola materna

sempre per bambini sordi della provincia di Latina, costretti a

recarsi all’istituto di Roma e a vivere lontano dalla famiglia,

ad un’età in cui la presenza fisica dei genitori è fondamentale

per lo sviluppo affettivo e per la formazione.

L’enumerazione delle donazioni ricevute, degli acquisti ef-

fettuati, degli eventi celebrati, sono un segno di quanto l’Isti-

tuto avanza nelle opere di bene, con spirito di servizio alla

Chiesa di Dio e alla promozione dei fratelli più trascurati.

Col governo di Madre Gioconda Falabella, terminato nel-

l’agosto 1958, si conclude un arco di storia importante per 

la famiglia delle Salesiane. Dopo gli anni della fondazione e

la scomparsa del Fondatore, dopo l’organizzazione della vita
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interna delle comunità, si assiste ad una stabilizzazione delle

opere soprattutto nella Puglia, nella Campania, nella Basilicata

e nel Lazio con prospettive verso l’Italia del Nord.

Il numero delle Suore diventa consistente e la loro attività,

da prevalentemente rivolta all’educazione dell’infanzia nella

scuola materna ed elementare, si va estendendo all’ordine di

studi secondario di secondo grado per le giovani e all’organiz-

zazione di corsi di artigianato femminile. Inoltre anche i Pen-

sionati di Bari (via Piccinni) e di Roma (via Guicciardini)

accolgono le giovani in un ambiente protetto, perché le ospiti

possano, lontane dalle loro famiglie, vivere concentrate negli

studi, sicure dai pericoli e guidate dalle religiose, in uno stile

e ambiente di vita in cui si coniugano i valori umani e cristiani.

Cresce e si accentua l’impegno ad una formazione professio-

nale delle Suore attraverso la frequenza di corsi di specializ-

zazione in campo educativo e di riabilitazione ai sordi con

aggiornamento continuo. Si espande il patrimonio immobiliare,

sempre mirato al servizio qualificato dei destinatari dell’opera

educativa. Vengono in tal modo a chiudersi lustri di incertezze,

di controversie e di silenzi; soprattutto le Suore Salesiane ac-

quistano una loro ben precisa identità richiamandosi al loro

Fondatore, all’apostolato di Don Filippo e alla sua spiritualità.

Sono anni inoltre politicamente intensi, in cui la presenza

cattolica è molto forte nella vita nazionale e nelle opere di ca-

rità, in supplenza dello Stato. Gli Istituti per sordi, il cuore della

Congregazione per la missione carismatica, al termine del se-

condo mandato di Madre Gioconda sono diffusi in tutta l’Italia

centro-meridionale e, per fare sintesi, li ricordiamo: istituto di

Lecce - San Cesario di Lecce - Bari - Salerno - Napoli - Roma,

tutti con Decreto di riconoscimento, muniti della parifica delle

classi funzionanti con una convenzione annuale del Ministero

della P.I.

Le Suore Salesiane si mostrano all’altezza delle sfide dei

tempi, in campo pedagogico e organizzativo, sono disponibili

alle novità in campo didattico, ma non alle mode di uno o pochi

educatori, confermano di essere una Congregazione in espan-

sione con una competenza educativa specializzata.
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CAPITOLO TERZO

Sviluppo e innovazione
dell’Istituto
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1. Premessa

Gli anni Sessanta del Novecento esprimono un momento

storico delicatissimo che avrà conseguenze rilevanti nel decen-

nio successivo.

Sotto l’angolazione per così dire laica, si sviluppa una tem-

perie anti-autoritaria, facilitata dal benessere economico e da

spinte ideologiche, che culminerà nella Contestazione del ‘68

e che si tradurrà non solo in forti contrasti sociali alla ricerca

di nuovi equilibri, ma altresì in una rivolta generazionale, con

risvolti anche sul piano della guerriglia (il cosiddetto terrori-

smo, gli anni di piombo, la strategia della tensione, e così via)

1

.

D’altra parte la prima metà degli anni sessanta assiste ad 

un evento di fondamentale importanza sul piano religioso, il

Concilio Vaticano II (1962-1965), destinato a mutare profon-

damente l’apparato della Chiesa. Giovanni XXIII, Pontefice

promotore del Concilio, ritiene che compito principale del

Concilio sia quello di custodire il magistero della Chiesa e in-

segnarlo in maniera più efficace. Ma il dibattito si amplia sem-

pre di più tra i Padri Conciliari. La Costituzione Conciliare

Sacrosanctum Concilium sulla sacra liturgia, del 4 dicembre

1963 (essendo papa Paolo VI, succeduto a Giovanni XXIII),

1

Una lettura del ‘68 che racchiude prospettive diverse è Il ‘68. Una rivolu-
zione culturale tra pedagogia e scuola. Itinerari, modelli, frontiere, a cura di 

C. Betti e F. Cambi, Edizioni Unicopli, Milano 2011.
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manifesta, nel Proemio (punto 1), alcuni obiettivi di fondo: «Il

sacro Concilio si propone di far crescere ogni giorno di più la

vita cristiana tra i fedeli, di meglio adattare alle esigenze del

nostro tempo quelle istituzioni che sono soggette a mutamenti;

di favorire ciò che può contribuire all’unione di tutti i credenti

in Cristo; di rinvigorire ciò che giova a chiamare tutti nel seno

della Chiesa. Ritiene quindi di doversi occupare in modo spe-

ciale della riforma e della promozione della liturgia»

2

. E più

avanti (punto 4): «infine, il sacro Concilio, obbedendo fedel-

mente alla tradizione dichiara che la santa madre Chiesa con-

sidera come uguali in diritto e in dignità tutti i riti legittima-

mente riconosciuti; vuole che in avvenire essi siano conservati

e in ogni modo incrementati; desidera infine che, ove sia ne-

cessario, siano riveduti integralmente con prudenza nello spi-

rito della sana tradizione e venga loro dato nuovo vigore, come

richiedono le circostanze e le necessità del nostro tempo»

3

. Si

tratta, a ben vedere, di obiettivi importanti ma relativamente

circoscritti. Al contrario, i risultati del Concilio sarebbero an-

dati al di là delle previsioni e, accanto al rinnovato e rifondato

spirito della cristiana carità, avrebbero toccato non solo i temi

del rinnovamento e della revisione liturgica, ma altresì quelli

dell’impegno sociale e civile

4

, proprio in anni, come si è già

detto, di forti tensioni nazionali e internazionali.

In tale movimentato contesto, le vicende delle Suore Sale-

siane dei Sacri Cuori testimoniano l’attenzione dell’Istituto alla

spiritualità del Concilio, rivitalizzando lo spirito di carità del

loro Fondatore.

2 I Documenti del Concilio Vaticano II. Costituzioni-Decreti-Dichiarazioni,
II ed., Paoline, Milano 2009, p. 11.

3

Ivi, p. 13.

4

Cfr. tra i volumi più recenti sul Concilio: O. H. PESCH, Il Concilio Vaticano
Secondo. Preistoria, svolgimento, risultati, storia post-conciliare, Queriniana,

Brescia 2005; G. ALBERIGO, Transizione epocale. Studi sul Concilio Vaticano
II, il Mulino, Bologna 2009; R. DE MATTEI, il Concilio Vaticano II. Una storia
mai scritta, Lindau, Torino 2010; U. CASALE, Il Concilio vaticano II. Eventi,
 documenti, attualità, Lindau, Torino 2012; Ph. CHENAUX, Il Concilio Vaticano II,
Carocci, Roma 2012.
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2. Il governo di Madre Agnese Basile (1958-1966)

Il 9° C.G.O., si celebra in Roma nell’aula capitolare della

Casa Generalizia dal 21 al 24 agosto 1958, presieduto da Mons.

Virgilio Caselli, Segretario di S. Em.za il Card. Vicario. Vi par-

tecipano 57 religiose, tra quelle di diritto e per delega.

Dalla Relazione, presentata al Capitolo dal Consiglio

uscente, presieduto da Madre Gioconda, si evince che il nu-

mero delle Suore Salesiane è aumentato di molto; basti pensare

alla presenza di 460 membri, di cui 296 di voti perpetui, 124

di voti semplici, 20 novizie e 20 postulanti. Le case dove si

svolge l’attività apostolica sono 47 e tutte in Italia. L’Istituto

religioso è in pieno sviluppo e in un dinamismo spirituale, in

campo pedagogico in fase sperimentale e operativa di nuove

tecniche a favore della promozione integrale del sordo.

Dalle operazioni di scrutinio risultano elette: Suor Agnese

Basile (Superiora Generale), Suor Giovannina Gennaccari

 (Vicaria), Suor Veronica Blasi (2ª Consigliera), Suor Madda-

lena di Gaetano (3ª Consigliera), Suor Pia Abbondanza Ria 

(4ª Consigliera). Segretaria Generale è Suor Chiarina Pezzuto

e Economa Generale Suor Redenta Cioppa.

Poiché la consorella Suor Redenta non è membro del Capi-

tolo, i lavori si interrompono in attesa che la religiosa possa

raggiungere la sala capitolare. Fortunatamente ella risiede nella

comunità di Roma-Istituto con il compito di Direttrice della

Scuola elementare autorizzata e i tempi di pausa sono ridotti a

qualche ora di sospensione dei lavori. Come si nota le due ca-

riche di Segretaria Generale e di Economa Generale sono con-

siderate tecniche e, quindi, come da volontà dei precedenti

Capitoli, le due religiose non fanno parte del Consiglio, ma

operano per il Consiglio.

La neo-eletta, Suor Agnese Basile, è nata in Colle Sannita

(Benevento) il 27 settembre 1906; entrata in Congregazione

l’8 giugno 1927, riceve l’abito religioso il 21 giugno 1928;

svolge incarichi di responsabilità sempre con tanta dedizione

e zelo negli istituti di Manduria, Molfetta e Bari, quando nel-

l’agosto del 1958, all’età di 52 anni, viene eletta a guida della
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Congregazione. La sua caratteristica: la maternità a servizio

del bene e della crescita della persona, esercitata in forma

 autorevole ma personalizzata ai bisogni di ciascuna, tanto 

che ogni sorella si sente amata e preferita. Viene spontaneo

pensare alla pedagogia di San Giovanni Bosco: Occorre che
ogni giovane si senta amato come unico. Naturalmente la sua

 persona autorevole riscuote tanta fiducia.

Il suo obiettivo è il bene e lo sviluppo dell’Istituto. Leg-

giamo nel Discorso funebre tenuto da Mons. Giuseppe Casoria,

profondo conoscitore della persona e dell’Istituto religioso.

«E furono sei anni di zelo il primo sessennio di Superiora

nella decisa volontà di cercare, con ogni mezzo, senza ba-

dare ai sacrifici, i mezzi adatti e le vie opportune, perché

l’Istituto, nelle persone e nelle attività, crescesse, fiorisse

e si sviluppasse. [...] Il comando di Madre Agnese Basile

fu subito diretto a sviluppare, sempre più e meglio, il

buono spirito, la cultura, la formazione, le energie psico-

logiche e spirituali delle Religiose; esso fu benefico alle

anime e alle opere della Congregazione. Ogni sacrificio

fu compiuto; e mai mancarono le preghiere al Signore per

incoraggiare chi desiderava crescere negli studi e per sol-

lecitare la buona volontà a progredire nella scienza. La

Madre ben capiva che i tempi nuovi esigevano nuove

forme, più pronte e preparate, secondo le direttive della

Chiesa, per vivere in armonia e in sentimento di confor-

mità alle decisioni e allo spirito del Concilio Vaticano II.

Ella sapeva e faceva rilevare alle Sue Figlie che il voto di

obbedienza, in ogni anima religiosa, importa il dovere di

obbedire al Papa, come supremo Superiore, e di esserGli

fedele nei Suoi desideri e indicazioni di vita e di aposto-

lato. Chi infatti obbedisce al Papa, obbedisce a Gesù, per-

ché il Papa, successore di San Pietro, è l’unico Vicario di

Cristo in terra, è il Pastore universale, il Maestro dei po-

poli. [...] “E la buona Madre Agnese”, anche quando fu

riconfermata Superiora Generale il 21 agosto 1964, ha

continuato la sua primiera missione e ha fatto – in poco

tempo utile – tutto quello che era possibile per riuscire a

visitare le varie Case della Congregazione e per incontrare

personalmente le Religiose, cui venne incontro, recando

116

NASCITA_Layout 1  08/06/15  12:31  Pagina 116



conforto e lenendo pene e dando incoraggiamenti e rile-

vando il bene compiuto»

5.

Con il governo di Madre Agnese si vive un altro sessennio

attivo, volto all’apertura di nuove case e opere e al riassetto

dell’esistente. Vi è un sincero dinamismo operativo, peraltro

corrispondente al clima economicamente positivo di fine anni

Cinquanta. Nuove Case sono aperte nell’anno 1959 a Meta-

ponto

6

(MT), a Genova

7

, a Borghetto di Noceto (PR)

8

. Le Suore

Sale siane stanno così assumendo una presenza in tutta la Pe-

nisola. Per una legge naturale, all’apertura segue anche la chiu-

sura di case dove l’opera non è più necessaria perché ai bisogni

sociali stanno rispondendo le istituzioni pubbliche. Sono chiuse

le Case di Casaletto Spartano, Alliste, Acquarica, Strudà (que-

ste ultime due riaperte in anni successivi). Sono ampliate le

Case di Formia, con colonia permanente; di Trani, con Asilo

nido; di Bari via Piccinni come casa di lavoro per sordomute

adulte. A Carmiano Mons. Francesco Minerva, Arcivescovo di

Lecce dal 1950, cede l’uso in perpetuo dell’Asilo alla Congre-

gazione: funziona così la Scuola materna Sacri Cuori9

, che sarà

chiusa nel 1981.

A Roma, nel 1959, Madre Agnese, dietro le richieste della

popolazione del quartiere Prenestino-Centocelle che in pochi

anni è cresciuto come spazi abitativi e demograficamente,

 amplia lo stabile, comprendente due corpi: l’istituto a destra,

la Casa Generalizia a sinistra, facendo costruire una terza ala

per il funzionamento di una scuola materna ed elementare per

bambini udenti, che fino a quel momento occupavano alcuni

locali della Curia. Il progetto è affidato all’Ing. Cesare Sarno,

che in breve tempo lo realizza, e la costruzione sporge sulla

via che, per benevola concessione del Comune di Roma, è

5

G. CASORIA, in L’Opera di Filippo Smaldone, Tipografia Salesiana, 1966,

n. 4, p. 3-8.

6

RC, anni 1958-1972, p. 5.

7

Ivi, p. 9.

8

Ibid.

9

Ivi, p. 26.
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 denominata Via Filippo Smaldone, a tributare onore all’apo-

stolo dei sordi.

Sempre a Roma si acquista, sull’Aurelia Antica, in via della

Nocetta un suolo edificatorio di mq 10.400 per Casa di forma-

zione e di spiritualità

10

, mai costruita. Il suolo è rivenduto nel

1971 per sostenere le spese di costruzione della Casa di cura

(pensione) di Tabiano Terme (PR), voluta dal Consiglio del

tempo per  venire incontro alle necessità delle religiose che, fa-

cendo eccessivo uso della voce nel trattamento riabilitativo ai

bambini sordi, hanno bisogno di cure inalatorie. Naturalmente

la pensione è aperta a religiosi e a laici.

A Foggia si acquista un suolo per la costruzione dell’istituto

scolastico per sordi, dal momento che la presenza delle reli-

giose nella città era già operante dal 12 settembre 1960 in am-

bienti non rispondenti alle esigenze degli alunni. Il 21 ottobre

1962 avviene la cerimonia della posa della prima pietra

11

. La

decisione ad aprire una scuola per sordi, in Foggia viene presa

dietro le insistenti richieste delle istituzioni pubbliche della

Provincia e del Comune, nonché dei genitori degli alunni co-

stretti ad inviare i loro figli maschi nei Centri specializzati del

Nord e le bambine negli istituti Smaldone di Bari, Lecce e

Roma, con grande sacrificio per il distacco affettivo. La nuova

sede in via Filippo Smaldone apre i battenti il 25 settembre

1963, ed è moralmente utile ricordare i sacrifici della Segretaria

Generale Suor Chiarina Pezzuto, la quale è incaricata dalla

Madre a seguire i lavori e a coprire anche la carica di Superiora

e Direttrice dell’istituto.

Da tutto questo si può facilmente cogliere lo spirito inno-

vativo degli anni e la crescita rigogliosa dell’Istituto.

La storia della famiglia delle Salesiane dei Sacri Cuori è co-

stellata anche di sofferenza, come sono tutte le opere di Dio;

Madre Agnese soffre per alcune consorelle che abbandonano

la vita consacrata, dopo anni di professione religiosa e dopo

aver conseguito titoli di studio universitari. Inizia l’esodo dal-

10

Ivi, p. 19.

11

Ivi, p. 48.
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l’Istituto religioso, ma la Madre continua a svolgere con fede

il suo compito di animatrice e di governo e segue con partico-

lare attenzione le sorelle giovani nella formazione, le sorelle

ammalate per le quali esorta ed invita le comunità a trattarle

con squisita carità. Non aspetta che la sorella venga da lei, ma

va incontro a ciascuna per conoscere bisogni e necessità. Pro-

muove e programma visite periodiche alle comunità. E, nei

tempi forti, organizza incontri zonali con tutte le religiose del

posto per indicare il cammino spirituale da fare per la testimo-

nianza del Regno di Dio da costruire in comunione; oppure

promuove incontri per categorie, sulla base dei compiti affidati

dall’obbedienza. Prevale un intento solidaristico tra conso-

relle

12

. Punta molto sulla formazione e un grande numero di

giovani frequentano corsi di istruzione e di preparazione

13

, non-

ché corsi universitari nelle città di Roma, Lecce, Napoli.

Istituisce lo Iuniorato

14

, con l’orientamento che solo per

l’anno successivo alla Prima Professione le giovani formano

un gruppo unico; poi le giovani sono inserite nelle Case o per

l’apostolato o per la frequenza a corsi di studio, accompagnate

da una religiosa

15

. Da notare che il Consiglio stabilisce

16

che

le religiose, raggiunta l’età della maturità – 21 anni – , effet-

tuino un testamento olografo al fine di interiorizzare il princi-

pio che il rapporto con la Congregazione non è rapporto di

lavoro ma di religionis natura. Stabilisce, quasi a testimo-

nianza del suo affetto e della sua vicinanza materna, che i corsi

annuali degli Esercizi spirituali siano tenuti a Roma, senza ba-

dare a spese e senza fare alcun calcolo di natura economica.

La presenza amorevole della Madre e la diretta co noscenza

della Casa Generalizia sono per le sorelle stimolo all’unione

degli spiriti, in una famiglia che deve diventare sempre più

coesa nei sentimenti per crescere nell’amore di  Cristo.

12

Ivi, p. 36.

13

Ivi, p. 48.

14

Ivi, p. 51.

15

Ivi, p. 57.

16

Ivi, p. 61.
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3. 75° di Fondazione dell’Istituto e piano di comunicazione

Il 1960 è l’anno celebrativo del 75° della Fondazione della

Congregazione e la Madre ne dà comunicazione:

«Il 1960 segna per la nostra Congregazione una tappa

 raggiunta: 75 anni! Per tale ricorrenza ogni Salesiana 

dei Sacri Cuori si deve proporre una speciale campagna

da svolgere: – Ricercare e preparare buone vocazioni alla

vita religiosa. – Il lamento angoscioso di Gesù “La messe

è molta e gli operai sono pochi” è oggi più che mai attuale.

Numerose sono le richieste da parte dei Vescovi ma è

 insufficiente il numero delle Suore per poterci impegnare

ad iniziare nuove opere. È necessario quindi che tutte le

religiose si impegnino a trovare vocazioni. Ci aiutino i

Rev. Parroci e tutte le anime buone a reclutare un numero

più grande possibile di anime generose che vengono a

 lavorare nella vigna del Signore»

17

.

In questa data commemorativa nasce, «con lo scopo infor-

mativo e illustrativo delle opere della Congregazione e ne

 diffonda la conoscenza»

18

, il giornalino dell’Istituto L’Opera
di Filippo Smaldone, all’inizio un foglio – un bollettino che si

stampa presso l’Istituto Provinciale Apicella per sordomuti e

il cui Direttore Responsabile del primo numero – marzo 1960

è Mons. Giuseppe Carata; a lui subentrerà a partire da gennaio

1961 Don Mario Miglietta, Rettore del Seminario Regionale

di Molfetta, poi divenuto Vescovo.

Madre Agnese così presenta il giornalino:

«L’Opera di Filippo Smaldone esce per la prima volta

coincidendo con una data memorabile che desta in noi

tutte immensa gioia e lontani ricordi. Il giornalino tanto

atteso inizia la sua vita nel 75° di fondazione della Con-

gregazione! Scopo di questo modesto lavoro è far cono-

scere la nostra Opera, suscitare nuove vocazioni e nuovi

17

Madre Agnese BASILE, in L’Opera di Filippo Smaldone, Tip. Apicella,

Molfetta, marzo 1960, p. 3.

18

RC, p. 19.
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Istituto, grazie alla tenace volontà della prima Direttrice Suor

Chiarina Pezzuto, si è sviluppato e amplificato come il piccolo

seme del Vangelo»

30

.

Nel 1967 le Capitolari affidano a Madre Chiarina il governo

e l’animazione dell’Istituto, dopo che la stessa ha fatto espe-

rienza di Segretaria Generale, fuori del Consiglio, nel primo

mandato di Madre Agnese e Consigliera - Segretaria nel breve

periodo del secondo mandato della medesima Madre.

Suor Chiarina è la Madre del post Concilio; esercita il suo

servizio di guida, animazione e governo «in un momento dif-

ficile ma proficuo, catartico ma fecondo, radicale ma profetico.

Gli Istituti religiosi vengono sollecitati a “rivedere i loro cari-

smi e le loro Costituzioni. È un esame di coscienza profondo

sul proprio essere Chiesa, per un recupero fattivo della propria

identità che si basa sulla sequela Christi”»

31

.

Il suo governo coincide con un momento storico delicato

della vita civile italiana; sono, infatti, gli anni della contesta-

zione e del terrorismo e la Chiesa è chiamata ad una intensa

opera di rinnovamento che era iniziata, per la famiglia sale-

siana, già con il generalato di Madre Agnese Basile.

Occorre subito mettersi al lavoro perché le attese delle so-

relle sono vive e molteplici e con le attese i desiderata e le con-

seguenti difficoltà a gestire il delicato rapporto tra obbedienza

e libertà personale, tra aspirazioni personali e progetto dell’Isti-

tuto, tra bene individuale e bene comune, tra vita contemplativa

e vita attiva.

9. Lungo iter di revisione del testo delle Costituzioni

Il nuovo Consiglio, oltre il normale lavoro di gestione del-

l’Istituto e delle opere, si ritaglia il tempo per preparare il ma-

teriale di studio e approfondimento per le sessioni del Capitolo

30

G. MANZONI, Madre Chiarina tenerezza di Dio, Tipografia Salesiana,

Roma 2014, p. 23.

31

Ivi, p. 32.
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Speciale che, a distanza di meno di due anni, Madre Chiarina

convoca in Roma, dal 5 al 15 agosto 1969, affidandosi alla

guida saggia di Padre Giovan Battista Andretta (S.I.), rettore

dell’Istituto Leone XIII di Roma Vi partecipano, come deli -

berato nel Capitolo elettivo, le 32 delegate dell’XI C.G.O. 

Si tratta, nell’enumerazione del XII Capitolo Generale, ma del 

I Capitolo Speciale. L’obiettivo dell’assise è chiaro: sviluppare

uno studio dettagliato sul testo delle Costituzioni per rinnovare

il linguaggio e accogliere le esigenze spirituali, per separare

gli articoli secondo la natura e costituire il testo parallelo del

Direttorio. Naturalmente, nelle sedute fiume dei giorni afosi

dell’agosto romano, si fanno anche discussioni animate su ele-

menti marginali: sul modello e il colore dell’abito, sull’andata

in famiglia, sulla rinnovazione dei permessi, sulle modalità

della lettura spirituale e della meditazione, sull’uso dei mezzi

di comunicazione sociale: radio e televisione, sull’uso del

 denaro, sulla preghiera della Liturgia delle Ore, sulla durata in

carica della Superiora locale. Le Capitolari chiudono i lavori

demandando alla Madre e al Consiglio il compito di redigere,

nella forma linguistica appropriata, il testo ad experimentum
delle Costituzioni e del Direttorio, secondo le indicazioni sta-

bilite. Il 29 gennaio 1970, festa di San Francesco di Sales, pa-

trono dell’Istituto, la Madre, presentando alle comunità i testi

ad experimentum, così si esprime:

«Carissime consorelle, il Capitolo Speciale conclusosi

nell’agosto scorso aveva come compito di rivedere le

 Costituzioni e stilare le norme del Direttorio (PC.3).

Un’apposita Commissione Capitolare ne ha curato la re-

visione e il Capitolo stesso ha approvato a esperimento

l’ordinamento delle Costituzioni, del nuovo Direttorio e

delle Preghiere.

Le presenti Costituzioni, dilette figlie, vogliono adeguarsi

al rinnovamento richiesto dalla Chiesa. Esse rispecchiano

lo spirito genuino del nostro Venerato Padre Fondatore,

ne rispettano il fine e rispondono alle esigenze dei tempi.

Osserviamole con spirito di fede, giacché quanto più vi-

viamo la nostra donazione tanto più la vita della Chiesa

si arricchisce ed il suo apostolato diviene vigorosamente
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fecondo. Il nostro Padre Fondatore definiva la Fede

l’umiltà dell’intelletto che rinnega i suoi propri giudizi per

inchinarsi a quelli di Dio e all’autorità della Chiesa. Rin-

novamento e adattamento: tutto si riepiloga nella carità,

principio della vita religiosa, anzi, della Chiesa.

“La carità tutto spiega. La carità tutto ispira. La carità tutto

rende possibile. La carità tutto rinnova” (E.S. 2,32)»

32

.

Il testo delle Costituzioni ad experimentum si presenta

 semplificato in alcune parti, in altre più dettagliato, come nel

capitolo delle varie tappe formative delle candidate alla vita

religiosa, dove si fa esplicito riferimento al PC n. 18: «L’ag-

giornamento degli Istituti dipende in massima parte dalla for-

mazione dei membri. Perciò gli stessi religiosi non chierici e

le religiose non siano destinati alle opere di apostolato imme-

diatamente dopo il noviziato, ma la loro formazione religiosa

ed apostolica, dottrinale e tecnica, col conseguimento anche

dei titoli specifici, si protragga convenientemente in apposite

case»

33

. Nel testo si afferma per la prima volta che «le opere

apostoliche possono essere svolte anche in terra di missione»

34

.

Tale capoverso è importante perché indica che la Congrega-

zione sta per superare la visione geografica nazionale e intende

varcare l’Oceano per altri continenti e le giovani, entrando in

comunità, sono a conoscenza che i Superiori legittimi possono

inviarle fuori del proprio Stato.

Il Consiglio prende in considerazione il problema del cam-

bio dell’abito sulle indicazioni del Documento Perfectae cari-
tatis. Con gradualità viene fatto indossare ad experimentum
alle novizie dell’anno 1967

35

; nella solennità del Sacro Cuore

di Gesù, il 21 giugno 1968, le religiose dismettono l’abito tra-

32

Madre Chiarina PEZZUTO, Circolare del 29 gennaio 1970.

33 Perfectae caritatis, art. 18, in Documenti del Concilio Vaticano II, cit., 

p. 452.

34 Costituzioni, Parte I, Capo I, art. 3, 2

a

capoverso, Tipografia Esse Gi Esse,

Roma 1970.

35

RC, anni 1958-1972, p. 180.
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dizionale per uno più pratico e funzionale per l’apostolato. Si

conserva il colore nero, ma si modifica la foggia dell’abito e

del velo, perdendo la caratteristica di suore cardinalizie, come

volgarmente le  denominava il popolo, per la fascia rossa che

circondava i fianchi.

Inoltre, si regolano le andate in famiglia e si stabilisce l’uso

della radio e del televisore. Alla luce del Decreto Conciliare

Inter mirifica del 4 dicembre 1963, per quanto riguarda gli

 strumenti di comunicazione di massa, si legge «che l’informa-

zione, dato il progresso raggiunto dalla società moderna, ed 

attese le più strette relazioni d’interdipendenza tra i suoi mem-

bri, è diventata utilissima ed anzi, per lo più, una necessità»

36

.

Naturalmente i mezzi di comunicazione devono essere usati

per l’apostolato e per la formazione, mai per curiosità.

È evidente che l’Istituto religioso non rifiuta la tecnica, anzi

se ne serve per quello che essa offre di positivo. D’altra parte,

l’utilizzazione dei mezzi offerti dalla società non impedisce

che si continui a vivere la povertà affettiva, come distacco del

cuore dai beni in uso e mai considerati “proprietà personale”;

peraltro la Salesiana non deve, a nessun titolo, trattenere denaro

per sé, da gestire autonomamente e senza dipendenza dai le-

gittimi superiori.

La vita comunitaria, dallo stare insieme, vivere sotto lo

stesso tetto e mangiare alla stessa mensa, trova la sua anima

nella comunione di vita; non è solo un’inversione di parole,

ma ha un significato profondo e interiore. Il centro di questa

comunione di vita è costituito dalla preghiera corale delle so-

relle, valorizzando non tanto le pratiche devozionali quanto la

preghiera della Chiesa: la liturgia delle Ore (Lodi, Vespri e

Compieta) e dal clima di condivisione del progetto di vita spi-

rituale ed apostolica.

Madre Chiarina accompagna le sue figlie in questa fase di

transizione, o meglio di approfondimento della vita consacrata:

«Nella luce del Vaticano II ognuna di noi senta più vivo l’im-

36 Inter mirifica, art. 5, in Documenti del Concilio Vaticano II, cit., p. 452.
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pegno di imitare le virtù speciali del Fondatore, poiché l’Opera

a cui ha dato vita, per il solo fatto che esiste, sopravvivendo ai

tempi, ha già ricevuto il carisma dello Spirito Santo»

37

.

10. Un nuovo Istituto per sordi in Lecce

Un evento di singolare importanza per tutta la Congrega-

zione riveste l’inaugurazione del nuovo istituto per sordomuti,

sorto in Lecce su un terreno donato dalla N.D. Clementina Fu-

marola ved. De Pietro. È il 29 giugno 1970, quando l’istituto,

dopo anni di cantiere dei lavori, eseguiti su progetto e direzione

dell’Ing. Cesare Sarno, apre i battenti all’opera educativa dei

sordi, trasferita dai locali angusti di Casa Madre in Piazzetta

Mariotto Corso. Alla presenza di Mons. Francesco Minerva,

del Prefetto, dell’Ingegnere Cesare Sarno e dell’Impresa Mar-

tena, nonché della generosa donatrice, che commossa e soddi-

sfatta taglia il nastro, si svolge la cerimonia. L’On. Giacinto

Urso nel suo discorso d’occasione formula due auguri:

«Che presto il reverendissimo Padre e pastore, Don Filippo

Smaldone, goda dell’altare eterno, dopo l’apertura del processo

di canonizzazione qui in Lecce. Un altro augurio: che continui

a fluire la carità, perché l’opera sia rifinita e ultimata e perché

il pubblico potere a tutti i livelli non scordi mai queste istitu-

zioni che sono anche un servizio d’amore alla Patria e alla co-

munità»

38

. L’istituto accoglie le bambine sorde che, in un

ambiente più spazioso, a contatto diretto con un immenso

parco, utilizzando sale funzionali e specialistiche, possono vi-

vere e apprendere dalla scuola e dalla natura. La missione con-

tinua attraverso il carisma migliorando non solo gli spazi

educativi ma animando le sorelle a svolgere il compito delicato

e paziente verso i fratelli del silenzio con amore, con tenacia,

con un supplemento d’animo e con competenza professionale.

37

Madre Chiarina PEZZUTO, Messaggio nella Festività di San Francesco di

Sales del 1967.
38

G. URSO, in L’Opera di Filippo Smaldone, 1970, n. 2, p. 199.
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11. Un impegno morale e una risposta alle sollecitazioni

della Chiesa

Madre Chiarina porta nel suo cuore il sogno cullato da

Madre Agnese: l’apertura della missione in Brasile. Non può

disattendere a questo compito a cui la Congregazione è stata

sensibilizzata e gradatamente illuminata. Le manca però ini-

zialmente il coraggio (che appare per i tempi un atto temerario)

e solo dallo Spirito, invocato nella preghiera, riceve il soffio

illuminante e consolatorio che penetra nella mente e nel cuore

dandole lo slancio di realizzare nell’Istituto ciò che Dio aveva

già messo come desiderio profondo nel cuore dello Smaldone.

Pertanto nel mese di marzo del 1972, insieme con la Segre-

taria Generale Suor Pia Abbondanza Ria, raggiunge Belém,

 capitale dello Stato del Pará, nel nord est del Brasile, per confe-

rire con le autorità ecclesiastiche sulla presenza delle Salesiane

in loco e sul compito carismatico dell’Istituto nella Chiesa, non-

ché per ricercare un’abitazione per la piccola comunità e dare

inizio all’opera promozionale dei bambini sordi. Così scrive alle

comunità: «Il buon Dio si è servito del nostro caro e solerte Padre

Giorgio Basile, fratello della nostra amata e compianta Madre

Agnese di v.m., che ci ha indicato proprio Belém, che significa

Betlemme, terra in cui Gesù iniziò la sua missione terrena»

39

.

L’accoglienza paterna dell’Arcivescovo di Belém, Don

 Alberto Gaudêncio Ramos, che anzitempo è stato avvertito da 

P. Giorgio, espressa nei termini “siete un dono per la Chiesa lo-

cale”, nonché la ricerca di una sede sono i primi impegni della

Madre e della sua Segretaria. Tra le tante villette segnalate si

pone l’attenzione su una villetta di mq 3000, ubicata nel centro

della città, posto ideale per il funzionamento di una scuola spe-

ciale a tipo esternato. Il proprietario, un ingegnere, aveva rea-

lizzato, due anni prima, un ampliamento di altre dieci stanze,

in aggiunta alle cinque esistenti con un patio all’ingresso.

Una nota importante, casuale all’occhio del profano, ma

 significativa per chi vive di fede: la sera del 24 marzo, alle 

39

Madre Chiarina PEZZUTO, Circolare del 25 marzo 1972.
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ore 22, corrispondente alle prime ore del 25 marzo in Italia, è

stipulato l’atto di acquisto dell’immobile. Pertanto, la data di

fondazione del primo Istituto Filippo Smaldone in Brasile è 

il 25 marzo 1972, felice coincidenza con l’87° anniversario 

di fondazione della Congregazione. Inoltre a servizio della

 Signora proprietaria della villetta vi è una ragazza sordastra,

desiderosa di istruzione, la prima ad essere accolta nel nascente

Istituto. Non sono questi segni della volontà di Dio che si

esprime attraverso le circostanze, le occasioni, gli eventi, le

 persone? Così la Madre ne dà comunicazione:

«La data ufficiale del primo Istituto Filippo Smaldone in

Brasile è il 25 marzo 1972, felice coincidenza con la data

della fondazione della Congregazione. Gesù e Maria siano

i poli a cui dobbiamo far convergere il cuore e la mente

dei cari sordomuti che ci saranno affidati. Era ormai

tempo che noi Suore Salesiane dei Sacri Cuori librassimo

il volo in terre lontane»

40

. 

Madre Chiarina non ha solo risposto ad un programma già

preparato dalla precedente Madre, ma ha dato un assenso forte

e un’apertura di cuore al progetto di Dio sulla famiglia sale-

siana, come gli eventi faranno comprendere.

Si arriva alla scadenza del primo mandato di Madre Chia-

rina, un sessennio difficile per i risvolti del Concilio nelle co-

munità religiose femminili e maschili e Madre Chiarina, nei

tempi voluti dal diritto proprio, convoca il XIII C.G.O., prece-

duto dai Capitoli domestici che si svolgono nelle 56 Case (tutte

in Italia e una in Brasile), il 21 novembre 1972. La celebrazione

dell’evento pentecostale si svolge nei giorni 5-6 gennaio 1973,

in Roma (Curia Generalizia). Presiede la sessione elettiva

Mons. Ugo Poletti, pro Vicario Generale di Sua Santità per la

Diocesi di Roma. I membri delegati sono 32.

Le due sessioni di lavoro si svolgono in tempi differiti; la

prima, elettiva, nei giorni 5-6 gennaio 1973; la seconda di stu-

dio e revisione dei testi delle Costituzioni e del Direttorio ad

40

Ibid.
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experimentum (che erano stati consegnati ai membri dell’Isti-

tuto il 29 gennaio 1970) nel periodo estivo, quando le religiose

sono libere dall’attività pastorale-apostolico-educativa.

Dalle operazioni di scrutinio risulta riconfermata come

 Superiora Generale Suor Chiarina Pezzuto e il suo Consiglio

composto da: Suor Maria Teresina Sallustio (Vicaria); Suor

Marcellina Giurgola (2ª Consigliera e Segretaria); Suor Fedele

Papa (3ª Consigliera e Economa); Suor Delia Olita (4ª Consi-

gliera e Consigliera scolastica).

Come si rileva, si sono delineati i compiti delle 4 consigliere

e precisamente la seconda è anche Segretaria, la terza è anche

Economa, la quarta è anche Consigliera scolastica. Tale deci-

sione è presa nel Capitolo Speciale del 1969 e deliberata nel

testo costituzionale ad experimentum del 1970

41

.

I pochi mesi di distanza dalla sessione elettiva alla sessione

di studio sono impegnati nella preparazione del materiale; 

infatti le Capitolari si riuniscono, sempre in Roma, dal 5 al 

16 agosto 1973, con lo scopo ben definito di revisionare il testo

provvisorio delle Costituzioni e del Direttorio, anche perché 

il triennio previsto dalla Chiesa per la sperimentazione sta 

per scadere ed è urgente presentare alla Congregazione per i

Religiosi il testo definitivo.

L’Assemblea capitolare, nella seconda sessione di lavoro, è

presieduta dalla Superiora Generale ed è guidata da Padre Gio-

van Battista Andretta S.I. che, nella veste di esperto e consul-

tore della Sacra Congregazione per i Religiosi, che illustra di

volta in volta il pensiero della Chiesa. I lavori si svolgono in

22 sedute con la partecipazione diretta di tutte le Capitolari;

per il caldo afoso dell’estate romana, le Capitolari trovano nella

sala teatro al piano terra della Curia, uno spazio di frescura per-

ché possano sostenere un lavoro a tempo prolungato. «Il Ca-

pitolo ha avuto il compito di revisionare le Costituzioni e il

Direttorio ad experimentum e, nella sua pienezza di autorità,

ha soppresso, aggiunto, modificato alcuni punti approvati dal

Capitolo Speciale, conforme all’art. 6 – II parte – del M. P.

41

Cfr. Costituzioni, 1970, capo VII - Consiglio generalizio, pp. 62-68.
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 Ecclesiae Sanctae»

42

. In altri termini, sono indicati i principi

evangelici, teologici, giuridici e ascetici affinché le Costitu-

zioni abbiano una base stabile senza essere né meramente giu-

ridiche, né moralmente esortative. Si effettua anche un lavoro

di revisione linguistica.

I temi trattati sono tre:

– La formazione e i suoi periodi. Per tale aspetto si precisa

che i criteri da seguire in ogni periodo di formazione sono

quelli voluti dalla Chiesa e si ritiene di delegare un’apposita

commissione, tra le Capitolari, che aggiorni l’area riguar-

dante la Formazione.

– Vita religiosa. Si cerca di semplificare e di eliminare ogni

sovrastruttura e formalismo, nell’esigenza di una vita di

semplicità, di pienezza e dilatazione del proprio essere con

l’offerta del proprio sé a Dio, di una vita comunitaria con

forti vincoli fraterni, di servizio generoso, di mortificazione

e silenzio. Anche per quest’area si designa una commissione

di lavoro.

– Vita apostolica. Si affronta il tema dell’attività educativo-

assistenziale, tenendo presente «il primato della persona

che, entrando in religione, chiede di santificarsi attraverso

una vita di rinunce al mondo»

43

, per dare testimonianza

della vitalità del Vangelo e presentare il cuore della Chiesa. 

Dallo studio, sostenuto dalla preghiera di tutte le sorelle,

non solo presenti ai lavori, ma anche quelle lontane ma spiri-

tualmente vicine, si indica una serie di iniziative proprie della

Famiglia Salesiana, iniziative nuove o riprese con nuovo spi-

rito: «una migliore formazione spirituale, l’adeguata prepara-

zione alla Professione perpetua; il proseguimento di quella

qualificazione culturale e tecnica perché l’apostolato se ne av-

vantaggi, l’utilizzazione dei mezzi che la Congregazione mette

a disposizione (corsi, incontri, convegni, sussidi), il rinvigori-

mento dello spirito di pietà attraverso la preghiera personale e

42

RC, anni 1972-1987, p. 1.

43

Ivi, p. 3.
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liturgica più curata, il Ritiro mensile con impostazione più

 impegnata, gli Esercizi spirituali (...); una vita comunitaria da

conquistarsi ogni giorno con lo sforzo di ciascuna attraverso

la preziosità del dialogo fraterno e costruttivo; un senso cor-

retto di dipendenza dell’autorità (come per il telefono, la cor-

rispondenza, le uscite e i viaggi); la figura giuridica e morale

dell’autorità e la sfera delle sue responsabilità; il consiglio

 allargato a livello di responsabili della vita apostolica nella co-

munità locale; l’avvicendamento delle cariche a tutti i livelli»

44

.

12. Spazio culturale e apostolico allargato

Il 1973 è l’anno del 50° anniversario della morte del Padre

Fondatore e viene vissuto con grande fervore e spiritualità.

Nella giornata commemorativa tutte le religiose si consacrano

al Cuore Immacolato di Maria per rispondere al messaggio della

Madonna di Fatima, all’appello del Santo Padre Paolo VI e dei

Vescovi del mondo. Tale consacrazione viene rinnovata, nelle

case, comunitariamente e spontaneamente nelle festività della

Madonna, allo scopo di incrementarne la devozione e vivere lo

spirito di riparazione. Sin dal luglio del 1973, per delibera del

Consiglio Generalizio, si dà vita all’iniziativa di far partecipare

in pellegrinaggio al Santuario di Lourdes, ogni anno, venti re-

ligiose per alimentare la fede mariana, – componente fonda-

mentale della spiritualità dell’Istituto – ed ottenere dalla Vergine

continua assistenza e protezione sulla Congregazione.

Per diffondere la conoscenza del Padre e approfondire la

sua spiritualità, in tale anno commemorativo si pubblica il testo

Alleluia, un vero gioiello di spiritualità smaldoniana scritto da

autori vari. Inoltre si commenda al un regista la realizzazione

di un film-documentario sul Padre Fondatore dal titolo Una
voce nel silenzio.

Il programma operativo intenso del Consiglio investe la

 dimensione spirituale, ma non trascura il campo culturale e

44

Ivi, pp. 3-4.
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professionale tanto che l’Istituto si apre alla formazione del

personale direttivo, insegnante ed assistente degli alunni sordi,

nell’attuazione del D.P.R. n. 970 del 31.10.1975 e successiva

O.M. n. 303 del 16.11.1977.

L’istituto Filippo Smaldone di Lecce viene riconosciuto ido-

neo a far funzionare il Corso di specializzazione per sordi e

pertanto diventa sede della Scuola di Metodo per la prepara-

zione del personale abilitante al sostegno dei bambini sordi

nelle pubbliche scuole o in quelle parificate/paritarie. Si tratta

di un Corso biennale, gestito e diretto dall’Istituto, che vede

ogni anno la frequenza di 120 allievi provenienti dalla provin-

cia di Lecce, Brindisi e Taranto. La Scuola di Metodo Filippo
Smaldone ha una vita di alcuni anni, precisamente fino a

quando le disposizioni ministeriali stabiliscono che il corso non

sia più monovalente (solo per un tipo di handicap) ma poliva-

lente (corso abilitante per tutti i tipi di handicap presenti nelle

scuole) e inoltre che l’Ente gestore sia l’Università e non più

gli istituti scolastici specializzati.

La Congregazione si appresta in tal modo ad avere un’inci-

denza che va al di là dello specifico spazio educativo assisten-

ziale, divenendo un’istituzione impegnata nel campo della

didattica speciale per la preparazione dei giovani che intendono

conseguire il diploma di insegnante di sostegno nelle pubbliche

scuole. È l’occasione in cui le religiose possono dimostrare la

loro preparazione in campo specialistico non solo ai genitori

degli alunni, ma alle autorità scolastiche e, soprattutto, ai nuovi

 docenti nel campo della pedagogia, metodologia e didattica

specialistica. L’Istituto diventa così il centro di consulenza e

di formazione, il punto di riferimento per chi voglia approc-

ciarsi all’attenzione e alla cura educativa della persona sorda.

Va al di là anche dello spazio geografico italiano in cui la

Congregazione si è mossa per oltre cinquant’anni perché si è

aperta alla missione in Brasile dal 1972, e subito dopo accoglie

l’invito di collaborazione con i Padri Pavoniani nel nascente

istituto per sordi di Brasilia (D.F.) nel 1974.

In considerazione che l’attività educativo-riabilitativa esple-

tata dalle religiose possa determinare malattie professionali a
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causa del lavoro di vociferazione e correzione fonetica, il Con-

siglio decide di alienare il suolo, in Roma, acquistato durante

il governo di Madre Agnese per la costruzione della Casa di

formazione alla vita consacrata, ma mai realizzata perché si

 assiste in quegli anni al fenomeno di crisi delle vocazioni fem-

minili in Italia. Madre Chiarina investe il capitale ottenuto dalla

vendita della Nocetta nella costruzione di una Casa per ferie,

in Tabiano (Parma), in vicinanza delle terme inalatorie. Nel

1974 la Pensione Suore Salesiane dei Sacri Cuori, è già

 realizzata; l’immobile, un gioiello di architettura, costruito

sulle colline emiliane, opera dell’Ing. Carlo Mozzani, il suo

canto del cigno, in quanto ultimo lavoro progettato e eseguito

con una presenza continua sul cantiere, nonostante la sua età

avanzata.

13. Nel rinnovamento dell’Istituto, il dolore della potatura

I progressi costituiscono un motivo di vanto nel Signore,

datore di doni e di lumi. D’altra parte l’Istituto vive un mo-

mento doloroso della sua storia perché, nel fermento di novità,

nell’iscrizione a corsi di studi per il conseguimento di titoli

 accademici e professionali, molte religiose giovani e meno

 giovani sentono la vita consacrata come peso e fardello, come

dispersione di energie, come allontanamento da sicurezze rag-

giunte e, pertanto, sulla crisi di fede alimentano crisi di obbe-

dienza che le portano lontano dallo spirito religioso e, gradual-

mente o improvvisamente, scelgono di ritornare nel mondo. Il

post Concilio è anche questo: abbandono della vita consacrata

con un miraggio di maggiore possibilità di autorealizzazione

personale in una vocazione da vivere da cristiana, in uno stato

laicale o coniugale.

Da questa sofferenza è colpito l’Istituto che, nella fede, deve

ritrovare l’equilibrio tra le risorse umane ridotte e le opere

ormai consolidate. Per le religiose, che solo per grazia di Dio

e non per loro merito, hanno perseverato, è un momento di

 purificazione del cuore dalle mille tentazioni, mode e cultura
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individualistica per arroccarsi ai principi evangelici fondanti

la consacrazione.

Solo per dare una conoscenza della vastità del problema 

– abbandoni dall’Istituto – si precisa che il numero delle re -

ligiose alla data dell’indizione del XIII Capitolo Generale è 

484 membri, mentre alla data dell’indizione del XIV Capitolo

Generale si registrano 453. Il calo è evidente non solo nel nu-

mero di religiose professe, ma anche nel numero delle novizie

e delle postulanti.

Ogni potatura è dolorosa ma è sommamente purificatoria.

«Chi non rimane in Me viene  gettato via come il tralcio e secca;

poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rima-

nete in Me e le mie parole  rimangono in voi, chiedete quello

che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio:

che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli» (Gv 15,

6-8).

Il cristiano in genere e i religiosi in particolare sono dei

tralci attaccati ad una vite. Dio è il vignaiolo. Questa è l’im-

magine scelta da Gesù nel Vangelo di Giovanni per descrivere

la situazione del cristiano e del consacrato. Possono portare

frutto solo se rimangono attaccati a Lui. I tralci che non sono

più attaccati vengono tolti, raccolti e bruciati nel fuoco. È la

potatura: deve essere così! Solo in questo modo, solo grazie a

questo dolore, si cresce con più vigore e quindi con dei rami

più forti, che siano meglio collegati alla pianta; solo così i frutti

– le opere – potranno essere migliori. Dio non pota per fare del

male ai suoi figli, ma perché la vigna porti molto più frutto. E

quel frutto cresce meglio sui tralci che hanno provato il dolore

della potatura.
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CAPITOLO QUARTO

Rinnovamento
ed espansione missionaria
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1. Premessa

La fine degli anni Settanta registra un avvicendamento

 rilevante nella storia della Chiesa. Il 6 agosto 1978 muore

Paolo VI

1

. Personalità di profondo spessore culturale, ha retto

la Chiesa in un momento difficile. Considerato sostenitore

delle aperture conciliari, ha concluso il Concilio Vaticano II e

ha iniziato viaggi nel mondo per donare la testimonianza del

Vangelo del Signore; ha altresì ribadito il celibato ecclesiastico

(Sacerdotalis Caelibatus, 24 giugno 1967) e la tutela della vita

contro la contraccezione (Humanae Vitae, 25 luglio 1968). Ha

inoltre vissuto con particolare trepidazione e sofferenza la

 violenza terroristica in Italia negli anni di piombo. La sua

 mediazione accorta e prudente suscitò perplessità nell’ala più

liberaleggiante e in quella più tradizionalistica della Chiesa.

Gli succede il 26 agosto 1978 il Patriarca di Venezia Albino

Luciani che prende il nome di Giovanni Paolo I, a significare

la continuità con il governo dei suoi due predecessori. Se non

che il neo Pontefice muore improvvisamente il 29 settembre

1978. Dopo Papa Luciani è inaspettatamente eletto il 16 otto-

bre 1978 l’Arcivescovo di Cracovia, Karol Wojtyła. Ha 58

anni (età abbastanza giovane per un pontefice), è il primo Papa

1

Sulla figura del Pontefice cfr. A. ACERBI, Paolo VI. Il papa che baciò la
terra, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 1997; L. CRIVELLI, Montini Arci-
vescovo a Milano, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo, 2002.

147

NASCITA_Layout 1  08/06/15  12:31  Pagina 147



non italiano dopo Adriano VI (1522-23), assume il nome di

Giovanni Paolo II e imprimerà un impulso notevole alla vita

della Chiesa, confermando i princìpi della tradizione cattolica

in  ambito teologico e osteggiando gli estremismi del capitali-

smo e del comunismo.

Nel 1989 si abbatte il muro di Berlino. Non si tratta solo della

riunificazione delle due Germanie, ma della fine del comuni-

smo. L’Unione Sovietica si scioglie ufficialmente il 26 dicembre

1991. Alla dissoluzione del comunismo non è estraneo il ponti-

ficato di Giovanni Paolo II. Il tramonto delle ideologie che ave-

vano dominato il Novecento è l’inizio di una svolta storica

estremamente complessa e non ancora conclusa. Si entra nel co-

siddetto tempo post-moderno, con la graduale affermazione di

una secolarizzazione agnostica e del relativismo a cui si oppor-

ranno sia il Pontefice sia il Prefetto della Congregazione per la

Dottrina della fede, il Cardinale Joseph Ratzinger. Si percepisce

la necessità di un’ulteriore incidenza internazionale della Chiesa

e di opposizione all’edonismo individualistico che si afferma in

una società sempre meno attenta ai valori tradizionali.

In sede scolastica italiana si attua la legge 517 del 1977 che

afferma una nuova valutazione e programmazione nella scuola

elementare e media e l’integrazione degli alunni portatori di

handicap. Con gli anni Ottanta si hanno i nuovi Programmi

della scuola elementare collegati, peraltro, al nuovo Concor-

dato e poi nel 1991 i nuovi Orientamenti della scuola dell’in-

fanzia

2

. Il richiamo al problema educativo non deve essere

sottovalutato in questa sede. L’Istituto delle Salesiane dei Sacri

Cuori nasce chiaramente rivolto all’educazione e riabilitazione

dei sordomuti e si è poi esteso ad una incidenza più ampia 

in sede educativa, la quale, del resto, è strettamente connessa

all’apostolato religioso. In campo nazionale esiste invece una

forte spinta laicista tendente a limitare la presenza educativa

degli istituti religiosi e comunque a sollecitare un rinnova-

mento didattico a cui non ci si può sottrarre.

2

Per una storia della scuola italiana cfr. H. A. CAVALLERA, Storia della scuola
italiana, Le Lettere, Firenze 2013.
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Si tratta di un periodo estremamente movimentato e com-

plesso e la vita delle Salesiane dei Sacri Cuori non ne è estra-

nea.

2. Il governo di Madre Angela Casciaro nel primo sessennio

(1979-1985)

Madre Chiarina Pezzuto, avvicinandosi il termine del suo

mandato a Superiora Generale, in data 7 ottobre 1978, convoca

il XIV C.G.O. per il 5 gennaio 1979, preceduto dai  Capitoli

domestici fissati per il 21 novembre 1978, festa della Presen-

tazione di Maria Santissima al tempio, e che si tengono nelle

59 Case dell’Istituto religioso, comprese anche quelle costitui-

tesi in Brasile. La celebrazione del XIV Capitolo è la più lunga

perché consta di tre sessioni di lavoro. La prima sessione si

svolge nella Casa per ferie in Tabiano, dal 5 al 7 gennaio 1979,

presieduta dall’Ordinario della Diocesi di  Fidenza, Mons.

Mario Zanchin, ed è la sessione elettiva. Sono giorni freddi, 

la neve fiocca e lo spettacolo naturale meraviglioso invita le

Capitolari a vivere le feste natalizie nell’intimità e nel calore,

nella riflessione di un Dio “fatto uomo” per abitare la storia

dell’uomo e dare un significato al suo  esistere.

Viene eletta come Superiora Generale Suor Angela Cascia -

ro, proveniente dall’istituto Provinciale Apicella di Molfetta,

dove svolge il ruolo di Superiora. A sue collaboratrici e con-

sigliere sono elette il giorno successivo: Suor Delia Olita (Vi-

caria); Suor Franca Elisa Aiello (2ª Consigliera e Segretaria);

Suor Fedele Papa (3ª Consigliera e Economa); Suor Ines De

Giorgi (4ª Consigliera e Consigliera scolastica).

Poiché si devono riprendere le attività apostoliche, dopo le

vacanze natalizie, il Capitolo resta aperto e si fa seguire la se-

conda sessione nella Casa di preghiera in Formia, dal 28 aprile

al 2 maggio 1979.

Trattasi di una sessione di studio in cui le Capitolari hanno

il compito di rivedere il testo provvisorio ad experimentum
delle Costituzioni, con la guida dell’esperto Padre Antonio
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 Zigrossi, Redentorista, alla luce delle proposte presentate dalla

base. Chiusa questa seconda sessione, sempre per la ripresa

delle attività apostoliche, senza pervenire alla redazione del

testo definitivo, si stabilisce di utilizzare un ulteriore tempo 

di riflessione, di verifica, di preghiera, e di fissare la terza

 sessione di lavoro e di studio in Roma, presso la Curia Gene-

ralizia, dal 21 al 31 luglio 1979, per pervenire alla redazione

del testo definitivo delle Costituzioni e tralasciare per il mo-

mento il testo del Direttorio. Quod erat in votis, fuit!
L’impegno delle Capitolari è veramente arduo perché la

giornata di lavoro, sempre sotto la guida di Padre Antonio

 Zigrossi, è articolata «in sedute antimeridiane e pomeridiane,

impegnate in gruppi di studio e assemblee generali. Sono co-

stituite 5 commissioni di lavoro. La metodologia da adottare e

la composizione dei gruppi sono l’obiettivo delle prime assem-

blee, da cui scaturiscono le modalità di lavoro. Perché si possa

pervenire alla conclusione, è bene limitare il lavoro alle sole

Costituzioni»

3

.

La terza sessione di lavoro diventa intensa, faticosa e inter-

vallata solo dagli atti comuni di preghiera e di fraternità.

Ogni commissione approfondisce un’area tematica, corri-

spondente ai cinque capitoli del testo in fieri: l’identità spiri-

tuale apostolica dell’Istituto, la consacrazione, la comunione

di vita, la formazione, il servizio dell’autorità. Dopo l’appro-

fondimento dei temi, si discutono in assemblea i vari punti e si

perviene a stilare gli articoli.

In apertura della terza sessione del XIV C.G.O., la parola

della Madre, nel suo Messaggio introduttivo, risulta stimolante

e suadente:

«Non so se mi sbaglio, ma forse è la prima volta nella sto-

ria della nostra Congregazione che un Capitolo elettivo si

protrae nel tempo in successive sessioni. È un segno dei

tempi, è segno della maturità dei religiosi, di noi donne in

particolare, capaci di gestirci, di saper vedere gli eventi al

di là del nostro orizzonte limitato, sempre fedeli alle di-

3

Madre Angela CASCIARO, Circolare di convocazione, 9 luglio 1979.
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rettive della Chiesa e al carisma del Fondatore. È segno

della fiducia della Chiesa in noi religiose. Lo scopo di

questa sessione è:

1. Dare uno sguardo a tutto il materiale contenuto nei fa-

scicoli;

2. Selezionarlo secondo i temi assegnati alle cinque com-

missioni.

[...] Ricordo che le deliberazioni prese nella I e II sessione

non vanno messe in discussione perché è norma di diritto

comune che “una questione già risolta e approvata non

può di nuovo essere discussa. Se vi è un motivo serio per

farlo, occorre che la richiesta sia debitamente motivata e

aver ottenuto la maggioranza dei due terzi”»

4

.

Preziose risultano queste precisazioni riguardanti la meto-

dologia di lavoro per evitare un dispendio di tempo e di energie

e, perché il lavoro proceda speditamente, la Madre suggerisce

alcune norme pratiche.

Il 31 luglio si chiude ufficialmente il XIV C.G.O., aperto il 

5 gen naio 1979, e la Madre, ringraziando le sorelle Capitolari,

esprime apprezzamenti per il lavoro condotto con spirito di fede

e sacrificio: «è stato un lavoro stressante, perché accompagnato

da un caldo che non ha facilitato l’applicazione mentale; però

è stato un mezzo di sofferenza che ci ha aiutato ad invocare con

più forza l’aiuto dello Spirito e a pagare di persona l’opera che

abbiamo compiuto. Vi dico questo non per vanagloria o per

 essere compatite o ammirate, ma per comunicare a tutte, sicu-

ramente a noi molto vicine anzi unite, che insieme abbiamo

 offerto preghiere, lavoro e sacrificio per la buona riuscita del

Capitolo»

5.
A chiusura dei lavori, le Capitolari affidano al Consiglio il

mandato di effettuare l’ultima revisione della forma linguistica

al testo e procedere alla consegna dello stesso alla Congrega-

zione dei Religiosi per l’approvazione. In questo periodo di

4

Madre Angela CASCIARO, Messaggio della Madre alle Capitolari, Roma

22 luglio 1979.

5

Madre Angela CASCIARo, Circolare, Roma 2 agosto 1979.
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transizione tra il vecchio e il nuovo testo, di cui non si è  ancora

in possesso, non si deve vivere in uno stato di incertezza e di-

sorientamento; la Madre esorta le sorelle: «Finché non avremo

l’approvazione, le Costituzioni da osservare sono quelle del

1970, con le modifiche del 1973, e le norme del  Direttorio che

abbiamo. Raccomando a tutte di sentirsi responsabili dell’os-

servanza della Regola, anche se viviamo in un tempo d’insta-

bilità perché le Costituzioni sono ancora ad  experimentum»

6

.

La fatica viene ripagata da una grande gioia, esplosiva

 perché inaspettata: la partecipazione all’udienza del Santo

Padre il 1° agosto 1979, e con le Capitolari vi partecipano

anche le religiose che celebrano il 25° anno di professione, il

loro Giubileo d’argento.

3. Lungo parto, ma sollecita approvazione delle “nuove”

Costituzioni

Nel rispetto dei mandata delle Capitolari, il Consiglio prov-

vede all’ultima revisione linguistica e alla presentazione del

testo delle Costituzioni all’Autorità ecclesiastica. A distanza di

pochi mesi dalla presentazione, il 16 aprile 1981, – è il giorno

solenne del Giovedi Santo – si ha il Decreto di approvazione

firmato dal Card. E. Pironio, Prefetto della Congregazione per

i Religiosi e gli Istituti secolari, che si riporta in calce integral-

mente nella lingua latina

7

.

6

Ibid.

7

DECRETUM

Institutum Sororum, quae v.”Salesiane dei Sacri Cuori” nuncupantur,

cuius domus princeps in hac urbe Roma exstat, normis Concilii Vaticani

Secundi aliisque Ecclesiae ordinationibus inhaerens, novum Constitu-

tionum textum sedulo opere paravit.

Moderatrix generalis, voto suffulta Capituli et Sororum optato obsecun-

dans, praefatum textum Sanctae Sedi proposuit, submisse rogans ut ap-

probatione decoraretur.

Sacra igitur Congregatio pro Religiosis et Institutis saecularibus, po-

stquam allatum textum Constitutionum peculiari subiecit Consultorum

examini, considerato voto favorabili Congressus diei 7 huius mensis
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Occorre, di conseguenza, presentare il Decreto all’intera fa-

miglia; si tratta del testo che, insieme al Vangelo, è la regola di

vita che deve condurre le Salesiane alla santità, secondo il mo-

dello di Cristo rivissuto da San Filippo e da tutta la schiera di

sorelle che hanno costituito la catena generazionale delle Sa-

lesiane. Il nuovo testo termina proprio con il capitoletto sul-

l’osservanza delle Costituzioni, che abbraccia gli artt. 264 e

265. Il primo articolo indica il percorso di fedeltà libera di ogni

sorella: «Le Costituzioni, regola di vita, ci guidano nella libertà

con la forza persuasiva dell’amore. In esse troviamo i motivi

fondamentali della nostra vita di comunione e di apostolato e

i mezzi per raggiungere la santità, “che è partecipazione allo

Spirito di Cristo”. Nell’impegno di ciascuna sorella all’osser-

vanza la Congregazione esprime la qualità evangelica di vita e

testimonia l’amore di Cristo»

8

.

L’art. 265, invece, sancisce il senso dell’obbligazione delle

norme contenute nel testo: «Le Costituzioni non obbligano di

per sé sotto pena di peccato, tranne quelle disposizioni riguar-

danti la materia dei voti e le leggi divine od ecclesiastiche.

Commetterebbe mancanza, però, quella sorella che trasgredisse

le norme non obbligatorie per formale disprezzo o per altro

motivo non retto»

9

.

La Madre, dando comunicazione alle comunità dell’appro-

vazione del nuovo testo, che costituisce il diritto proprio, così

si esprime:

«Sorelle carissime, con grande gioia invio a tutte le comu-

nità una copia del Decreto di approvazione delle Costitu-

Aprilis, omnibus perpensis, vi praesentis Decreti, illum approbat et con-

firmat, iuxta exemplar lingua italica redactum et in suo Tabulario asser-

vatum, servatis de iure servandis.

Contrariis quibuslibet non obstantibus.

Datum Romae, die 16 Aprilis, feria quinta hebdomadae sanctae, in Cena

Domini, anno 1981.

E. Card. PIRONIO, Praef.
✠ A. MAYER, Secr.

8 Costituzioni, Tipografia salesiana, Roma 1981, p. 212.

9

Ibid.
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zioni, consegnatoci dalla Sacra Congregazione il 16 aprile

u.s., Giovedi Santo. È una data memorabile per noi, è un

giorno indimenticabile per tutte. Ringraziamo il Signore

di tanta bontà e stabiliamo una giornata per dirgli comuni-

tariamente “grazie”; sarà la giornata del ringraziamento,

giorno in cui si leggerà il Decreto in una Liturgia Eucari-

stica o paraliturgia e si concluderà con la rinnovazione dei

voti e il canto del Te Deum... Raccomando a tutte l’osser-

vanza delle Costituzioni e conforme a quanto dice lo stesso

Decreto “Nonostante qualsiasi disposizione in contrario”,

cadono tutte le altre disposizioni o impegni precedenti e si

osservano soltanto le nuove norme. Che il Signore ci aiuti

a mantenerci fedeli. Il testo è alla stampa e ognuna quando

lo avrà potrà gustarlo e fare l’esperienza di Ezechiele 

“io lo mangiai e fu per la mia bocca dolce come il miele”

Ez 3,3»

10

.

Proprio per far sentire la sua vicinanza affettiva e morale,

la consegna del testo a ciascuna sorella avviene per le mani

della Madre, durante un momento di preghiera e di adorazione,

celebrata in alcune sedi zonali.

Un passo dopo l’altro, la Madre forma le sue figlie ad acco-

gliere le novità: è il momento del cambio dell’abito dal colore

nero al colore beige, scelto dalle Capitolari. Così ella scrive:

«Indosseremo il nuovo abito il 7 giugno p.v. (1981), festa

di Pentecoste, che, quest’anno, coincide con la data del-

l’inizio del Concilio di Efeso, allorché Maria fu proclamata

Madre di Dio e Madre nostra. [...] Disponiamoci spiritual-

mente al cambio dell’abito con una vita di preghiera più

intensa e accettiamo le disposizioni che ci vengono date

come manifestazione della volontà di Dio. Il colore più

 comune ci mimetizza con la gente e, data la nostra forma-

zione psicologica, possiamo sentirci più vulnerabili e meno

protette. Ma chi è la nostra forza e il nostro aiuto? “Il

 nostro aiuto è nel nome del Signore; egli è nostra forza e

nostro scudo”, perciò non dobbiamo aver paura... È con-

sentito anticipare il cambio dell’abito alla vigilia di Pente-

10

Madre Angela CASCIARO, Circolare n. 19 del 26 aprile 1981.
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coste. La comunità, “con l’abito uniforme” si presenterà

in Cappella e parteciperà alla liturgia eucaristica rinno-

vando comunitariamente i Voti. Dove è possibile, s’inviti

il Vescovo o un suo delegato o il parroco per farli partecipi

della vita della Congregazione e come segno della nostra

appartenenza alla Chiesa locale. A tutte un fraterno augurio

per una giovinezza che ricomincia»

11

.

Come specificato nel documento circolare, si tratta del cam-

bio del colore dell’abito, da nero a beige, per uniformità con

le sorelle inviate in missione.

4. Il rinnovamento delle strutture apostoliche

Il Consiglio, fedele a quanto stabilito dal Capitolo Generale,

organizza vari corsi di formazione culturale al fine di rinnovare

le strutture scolastiche sulla base delle nuove sperimentazioni

didattiche e delle metodologie di un attivismo pedagogico e

personalizzato. Tutti importanti gli incontri per le tematiche

 affrontate e per i relatori di fama nazionale e internazionale.

Sta a cuore al Consiglio essere al passo dei tempi, perché la

scelta non è più “se” rinnovare la scuola smaldoniana o meno,

ma “come” rinnovarla dal momento che la nuova legislazione

scolastica, dalla L. 477 relativa agli organi collegiali, alla L.

517 relativa al nuovo tipo di valutazione e all’integrazione

degli handicappati, ha messo a fuoco il concetto di scuola come

comunità di vita, orientata alla promozione della persona, di

qualunque handicap essa sia portatrice, e inserita in un contesto

socio-territoriale. È fondante la domanda: come rinnovare la

scuola. «Dal come gestiremo la nostra scuola, sopravviveremo

all’ondata demagogica della chiusura dei nostri Centri, in nome

di una convivenza egualitaria dei cittadini»

12

. L’Istituto, pur

sentendosi erede di una tradizione pedagogica, riconosce che

11

Madre Angela CASCIARO, Circolare n. 20 del 22 maggio 1981.

12

Suor Ines DE GIORGI, Progetto di rinnovamento nei nostri Istituti, in
L’Opera di Filippo Smaldone, 1980, n. 3, p. 28.
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una forma di chiusura al passato può pregiudicare non solo la

propria vita, ma lo stesso carisma nella Chiesa e nella società.

Per questo «nello storicizzare la nostra missione educativa,

dobbiamo porci in atteggiamento di gestire la scuola orientan-

doci verso un futuro: programmandone le fasi, fissandone gli

obiettivi, migliorandone le strutture, aggiornando le tecniche

e la didattica, alla luce delle riforme legislative e nell’acco-

glienza delle istanze migliori di una società in cammino e

 soprattutto con l’ansia di un servizio che è reso a Dio nella

 persona dei più bisognosi»

13

.

Nel Corso di formazione e di aggiornamento per le educa-

trici degli audiolesi, termine coniato in questi anni dall’Asso-

ciazione dei Genitori udenti con figli sordi (FIADDA), corso

tenutosi nei locali della Curia generalizia nei giorni 27-30 di-

cembre 1979 nasce il progetto di rinnovamento degli Istituti

Smaldone, caratterizzato dall’apertura degli stessi al Centro

diagnostico e riabilitativo, e dove è possibile, con l’accredita-

mento della Regione, dall’intervento precoce, dalle classi

 integrate e superamento delle barriere architettoniche, dalla

sperimentazione di classi aperte, di scuola a tempo pieno, di

collegialità dell’opera educativa, con una metodologia attiva e

operativa che facilita il percorso di apprendimento non solo dei

bambini udenti, ma anche dei sordi inseriti e integrati. Solo in

questa flessibilità pedagogica e operativa e in questa ricerca di

un rinnovamento graduale, la scuola smaldoniana si salva dal

pregiudizio di ghetto che la demagogia politica sventola in que-

sti anni e che determina, a poco a poco, il ridimensionamento

degli alunni sordi e la conseguente chiusura di istituti speciali

con una lunga e secolare tradizione alle spalle.

Quest’opera richiede dispendio di risorse economiche per-

ché l’Istituto deve affrontare spese ingenti per ristrutturare i

 locali scolastici e renderli ricettivi all’integrazione degli alunni

sordi con gli udenti, per assumere personale per le attività in-

tegrative e di recupero, per il funzionamento in tutti gli istituti

di un intero corso di studi: scuola materna, elementare e media.

13

Ivi, p. 29.
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È un sacrificio grande, fatto con spirito di fede, lungimiranza

e gradualità.

5. Il sensus Ecclesiae

L’attenzione della Madre agli eventi ecclesiali, politici e

 sociali è grande; il sensus Ecclesiae è vivo; pertanto incoraggia

le religiose a partecipare agli organismi ecclesiastici e fede -

rativi: USMI, FIDAE, AIES, FISM e, se richieste, a dare il con-

tributo personale. Sono gli anni in cui la CEI costituisce la

Commissione della pastorale per l’handicap e il Consiglio dà

la sua risposta mettendo a disposizione una religiosa, nella per-

sona di Suor Prisca Corrado.

Mentre in campo educativo-religioso si cura l’aggiorna-

mento del personale religioso, in campo ospedaliero il Consi-

glio ne delibera, in fasi successive, il ritiro dal preventorio 

L. Scarciglia di Leuca (1 settembre 1981), dall’Ospedale di

San Cesario di Lecce (30 giugno 1989), di Campi Salentina

(30 settembre 1983), di Premosello (9 gennaio 1990), di Ca-

nosa di Puglia (31 ottobre 1998) e di Molfetta (4 luglio 1985)

e le ragioni sono ovvie: l’età avanzata del personale che opera

nelle strutture pubbliche, le nuove leggi in Italia (L. 194 del 22

maggio 1978) in campo della tutela della maternità che con-

sentono libertà di azione dei medici nella pratica dell’aborto,

con conseguente difficoltà morale delle religiose a svolgere

una pastorale della sofferenza conforme ai princìpi cristiani.

6. La Madre con il carisma dell’unità

Madre Angela non è solo la Madre che si occupa e preoc-

cupa della formazione spirituale e professionale delle sorelle,

dando slancio alla vocazione all’Amore e all’Effatà, vocazione

carismatica dell’Istituto, non è solo la pedagogista attenta alle

riforme della scuola, ma è la tessitrice di unità delle persone

ed esprime nella relazione umana il senso di maternità, di una
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maternità autorevole ma serena, attenta ma liberante, come

pure nella comunità è protesa a far vivere un clima di famiglia

in uno spirito di operatività gioiosa e collaborativa, di rapporti

fraterni e spontanei.

È inoltre ripensato lo stile di lavoro del Consiglio: ogni

Consigliera, pur avendo un compito specifico sì da rendere più

efficace ed efficiente l’azione nell’Istituto, non deve sentirsi

un’esperta di un’équipe, ma operare in comunione profonda

d’intenti e di collaborazione. I corsi degli Esercizi spirituali

sono monotematici per un cammino unitario delle religiose e

si tengono in Case di spiritualità, fuori dell’Istituto, al fine di

viverli nella libertà dello spirito, affrancato dai richiami del-

l’attività quotidiana. “Ti porterò nel deserto e lì parlerò al tuo

cuore”. Siamo nel 1980 ed ella così si esprime:

«Da quest’sanno cerchiamo di migliorare l’esperienza dei

nostri Esercizi spirituali, non solo curando il silenzio, ma

evitando i motivi di distrazione più comuni. Sarà mia pre-

mura incontrare personalmente ognuna, ma non durante

gli Esercizi. Essi sono il tempo forte dell’ascolto della Pa-

rola, dell’esperienza di preghiera, della docilità allo Spi-

rito, nella solitudine e nel silenzio»

14

.

Nell’indicazione del lavoro condiviso, si costituiscono

gruppi di studio, di riflessione su alcuni temi; si favorisce, inol-

tre, il decentramento operativo, pur nell’accentramento ammi-

nistrativo-fiscale. A tal fine la Madre promuove e organizza

incontri zonali per la formazione ed esorta le responsabili di

 comunità alla convocazione periodica del Consiglio locale

 allargato alla segretaria nelle Case, dove c’è un numero rile-

vante di Suore, come organo di consultazione e decisione per

gli affari ordinari della Casa. Presta attenzione alle sorelle

 anziane e malate e, sempre unitamente al suo Consiglio, decide

di adibire il terzo piano dell’istituto di Lecce, rimasto vacante

con la chiusura dell’internato delle bambine sorde, ad inferme-

ria della Congregazione.

14

Madre Angela CASCIARO, Circolare n. 10, 1980.
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Naturalmente questa decisione comporta lavori di riadatta-

mento dei locali, che vengono eseguiti. Madre Angela, nel frat-

tempo, stabilisce gli standard del servizio, per un’organizza -

zione interna della comunità: assistenza continua di tipo infer-

mieristico, controllo settimanale di tipo medico e specialistico,

 assistenza spirituale e celebrazione giornaliera della Santa

Messa, animazione da parte di una sorella.

Si tratta di un processo attuato in vari campi, processo co-

stante per la chiarezza degli obiettivi e le tappe del cammino che

ne facilitano il raggiungimento: dalla vita spirituale, alla vita di

comunità, alle sorelle ammalate e al servizio ai fratelli, nella

 fedeltà al carisma, alla Chiesa e al momento storico in cui si

vive. «Essere fedeli al carisma non è segno di arrivo ma di par-

tenza, perché la fedeltà non è statica, ma dinamica. Se il Fonda-

tore vivesse, come si comporterebbe? La fedeltà alla  Chiesa di

oggi ci chiama a non calcolare il nostro operare in ore di servizio,

ma di disponibilità interiore. Che cosa possiamo dare oggi al

mondo? Soltanto una vita di testimonianza. Ascoltiamo, operia-

mo, comportiamoci da pellegrini senza bisogno di sicurezze

umane; non dobbiamo aver paura. Accettiamo la sfida e dimo-

striamo che “lasciare tutto per  seguire Cristo” è un’esperienza

di fede ed esige una particolare partecipazione alla Croce e alla

morte di Cristo con una donazione totale e serena»

15

.

Il primo sessennio di Madre Angela si conclude con l’evento

storico del centenario di fondazione della Congregazione.

7. Il 1985 anno centenario di fondazione

Il giorno di Pasqua dell’anno 1984 la Madre invia il Mes-
saggio di apertura dell’anno centenario che si riporta integral-

mente:

«Le Suore Salesiane dei Sacri Cuori, riunite nel ricordo del

venerato Padre Fondatore, da cui attingono luce e ispira-

zione, nella fedeltà al Vangelo e alla Chiesa, comunicano

15

Madre Angela CASCIARO, Circolare n. 20, 1981.
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esultanti che, il 4 giugno 1984, in Roma, presso la Curia

Generalizia, si apre l’Anno Centenario della loro Fonda-

zione. Il 25 marzo 1885, il Servo di Dio, Sac. Filippo Smal-

done, fondò in Lecce la Congregazione delle Suore

Salesiane dei Sacri Cuori, con una particolare missione: far

conoscere l’amore misericordioso di Dio agli emarginati

del tempo, considerando come apostolato fondamentale

l’evangelizzazione dei sordomuti. In quest’anno di grazia

del Signore, la Congregazione, unita nella preghiera, nella

revisione e nel confronto, ritorna alle sorgenti per annun-

ciare a tutto il popolo di Dio le meraviglie da Lui operate

in questi Cento Anni, per ringraziarlo del bene compiuto e

glorificarlo con particolare amore. Nel partecipare questa

grande gioia chiedono di unirsi alla loro letizia e alla loro

preghiera, perché il messaggio del Servo di Dio, San Fi-

lippo Smaldone, possa ancora oggi essere accolto e seguito

da innumerevoli giovani che, con responsabilità e genero-

sità, ne continuano l’opera per l’avvento del Regno di Dio,

nel segno “intramontabile” della sua carità»

16.

Questo messaggio, destinato ai lettori della rivista, diviene

più confidenziale allorquando la Madre si rivolge alle Sorelle,

invitandole ad un’apertura planetaria del cuore:

«L’albero della nostra Congregazione, piantato nel solco

della Chiesa, ha bisogno di essere sempre innestato a Cri-

sto coi suoi rami per alimentarsi della Sua linfa e portare

molti frutti. I frutti del nostro operare, incamminandoci

verso il secondo centenario di vita, devono maturare in

una dimensione più missionaria. Cristo, che è la luce, con

la sua Risurrezione ci illumini:

“ a vedere” in un modo diverso la vita;

“a dare” un altro significato alle cose;

“ad avvertire” i valori nuovi emergenti dal mondo;

“a sentire” in modo nuovo le istanze prorompenti a con-

tatto con le esperienze molteplici e diverse;

“a vivere” la nostra vita e la storia della Congregazione

nella Sua luce»

17.

16

Madre Angela CASCIARO, in L’Opera di Filippo Smaldone, 1984, n.2, p.3.

17

Ivi, p. 6.
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Avvertiti gli Ordinari dei luoghi dove operano le Figlie dello

Smaldone, i Presuli hanno parole di encomio per la loro pre-

senza nelle Chiese diocesane e di ringraziamento al Signore

per il dono della vita consacrata.

Le Celebrazioni centenarie si svolgono a livello nazionale

e locale. La storia registra tanti momenti belli ed entusia-

smanti: il pellegrinaggio a Pompei dell’intera famiglia per rin-

vigorire la fede in Maria, di cui il Padre Fondatore aveva

assaporato le tenerezze, ottenendo grazie per sé e per i suoi

assistiti; le Celebrazioni eucaristiche nelle diverse sedi; le ta-

vole rotonde per diffondere il messaggio del Padre e la vitalità

della sua opera; gli spettacoli teatrali presentati dagli alunni e

dai genitori; i concerti, il mosaico scenico Danzando nella
gioia nella Cattedrale di Bari, la dedicazione del monumento

al Padre all’ingresso dell’istituto di Lecce.

Un momento di grande intensità spirituale è l’Udienza

 Speciale del S. Padre Giovanni Paolo II alla Congregazione,

richiesta per il 25 marzo 1985 ma concessa il 27 aprile dello

stesso anno, nell’Aula Paolo VI. Sono presenti 8.000 persone,

tra religiose, alunni, ex-alunni, genitori e simpatizzanti e la sala

Nervi è completamente gremita, in un mare di foulard celesti

che sventolano per la grande gioia di vivere alcuni momenti

con Sua Santità. Il saluto della Madre è rotto da un’emozione

tradita dalla voce.

«Raccogliendo le voci di tutti, dico: Grazie, beatissimo

Padre; grazie perché Lei rinnova moralmente il miracolo

di Gesù, facendoci ascoltare il messaggio del Suo alto

 magistero e ponendo sulle nostre labbra le parole della

speranza e della carità cristiana perché, con semplicità 

e ardore, ne portiamo il lieto annunzio ai fratelli lontani.

L’emozione non mi permette di aggiungere altro, soltanto

La prego di accettare i nostri umili doni, quale segno di

devozione alla Sua augusta Persona.

Le chiedo una particolare benedizione per ogni consorella,

per le nostre famiglie, per le opere missionarie in Italia e

in Brasile, per tutti i sordi del mondo, perché ci sia sempre

nella Chiesa di Dio chi annunzi loro il Vangelo della sal-

vezza».
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La Parola di Sua Santità, incoraggiante e paterna, dà le ali al-

l’impegno ecclesiale e sociale dell’Istituto. Il Pontefice parla di

«un’istituzione veramente pilota, una istituzione geniale e

nello stesso tempo profondamente cristiana, che dimostra

come la Chiesa, inserita nella storia umana, non dimentica

mai, non abbandona i poveri e gli emarginati. [...] (Il vostro

Padre) lasciò così al suo Istituto, come messaggio e come

programma, la pedagogia dell’amore, fatta di compren-

sione, di pazienza, di bontà senza limiti. Dobbiamo auspi-

care di cuore che la scienza e la tecnica nel campo della

patologia, riescano a diminuire o a eliminare tanti handicap

che affliggono l’umanità; ma nello stesso tempo dobbiamo

anche continuare a credere fermamente nella presenza del-

l’amore di Dio, testimoniandolo concretamente con il no-

stro impegno di carità e di sostegno verso chi soffre,

convinti d’altra parte che – come ho scritto nella Lettera

Salvifici doloris – nella sofferenza si nasconde una parti-

colare forza che avvicina interiormente l’uomo a Cristo,

una particolare grazia. Sappiate che il Papa vi è vicino e

vi ama, cari alunni ed exalunni audiolesi»

18

.

I doni offerti a Sua Santità Giovanni Paolo II sono signifi-

cativi: 50 camici e stole rappresentanti le 50 comunità dell’Isti-

tuto; un quadro del Padre Fondatore, opera dell’artista Angelo

Cesselon; una raccolta di riviste della Congregazione e un con-

tributo per le opere misionarie della Chiesa.

La chiusura ufficiale delle celebrazioni centenarie avviene

in Lecce il 4 giugno 1985 con una tre giorni di preparazione

spirituale e con la celebrazione Eucaristica presieduta dall’Arc.

Mons. Michele Mincuzzi (Arcivescovo di Lecce dal 27 gen-

naio 1981 al 7 dicembre 1988) e con la presenza dei rappre-

sentanti dei Comitati organizzatori. Nel pomeriggio, nel Teatro

Ariston, sempre in Lecce, l’Accademia artistico musicale con

la partecipazione degli alunni degli istituti d’Italia e la premia-

zione degli alunni distintisi nel concorso grafico pittorico sul

tema Don Filippo e la sua opera.

18

Cfr. Il messaggio del Papa, in L’Opera di Filippo Smaldone, 1983, n. 3,

pp. 6-9.
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Al termine del centenario di fondazione, il Pontefice invia

all’Istituto religioso l’attestato di riconoscimento dell’opera

meritoria compiuta dalle Salesiane. «Auspico alle carissime

Suore Salesiane dei Sacri Cuori un cammino di perfezione

sempre più conforme al loro carisma ed imparto di cuore l’im-

plorata Apostolica Benedizione».

Viene anche conferito un Diploma con Medaglia d’oro dal

Ministero P.I., con firma del Presidente della Repubblica Fran-

cesco Cossiga e della Ministra Falcucci, datato 2 giugno 1986,

per le benemerenze nel campo della scuola, della cultura e

dell’arte. Questi alti riconoscimenti sono accolti e vissuti dalle

religiose nello spirito di fede, nello slancio di un servizio di

donazione, di impegno nella vocazione educativa e nell’aggior-

namento, per il raggiungimento di nuove competenze umane

e professionali e per un servizio alla Chiesa.

8. L’attenzione all’evangelizzazione del sordo

Per la nuova tipologia organizzativa della scuola (classi

aperte, attività integrative, centro di riabilitazione, esternato)

diventa difficile trovare spazi e tempi per l’educazione cristiana

degli alunni. Il tentativo, in più parti sperimentato, di inserire

gli alunni sordi nella vita della parrocchia di provenienza, di-

venta difficoltoso per mancanza di operatori competenti nella

comunicazione e relazione con tali soggetti. Pertanto è urgente

approfondire, per non indebolire lo spirito carismatico dell’Isti-

tuto, il problema di come, dove, e chi deve preoccuparsi di

evangelizzare il sordo. Si programma, nell’arco delle celebra-

zioni centenarie, la realizzazione di un Convegno Nazionale 

di studio e di confronto su L’educazione religiosa del sordo
che si svolge nell’istituto di Lecce nei giorni 1-3 maggio 1985.

Le finalità sono: stimolare la pastorale degli handicappati nelle

Diocesi; proporre esperienze significative nel settore dei sordi;

offrire orientamenti pastorali alle comunità cristiane; coinvol-

gere i responsabili delle strutture educative e pastorali nel-

l’opera di promozione integrale dei sordi. Naturalmente i
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destinatari sono gli operatori dell’educazione religiosa dei sordi

e della cura pastorale agli adulti, gli incaricati degli uffici pa-

storali delle diocesi, i responsabili delle strutture educative dei

sordi.

Importante è mettere in evidenza le ragioni che spingono

l’Istituto ad organizzare e attuare un Convegno monotematico

sulla formazione cristiana della persona sorda e, per giunta, a

Lecce. È fortemente e ingiustamente riduttivo collocare l’ini-

ziativa entro la dimensione puramente celebrativa del cente-

nario, bensì occorre inserirla nella problematica dell’azione

carismatica dell’Istituto e delle urgenze sociali del tempo: l’in-

serimento selvaggio dei sordi nelle pubbliche scuole, le diffi-

coltà di comunicazione e relazione con la persona sorda degli

operatori pastorali e dei catechisti nelle parrocchie, la poca sen-

sibilità verso il problema della formazione religiosa dei sordi

nelle Diocesi, l’impreparazione del clero ad assumere tale

 delicato compito, tra i tanti impegni che i sacerdoti sono tenuti

a svolgere. Con l’organizzazione di un Convegno a carattere

nazionale la Congregazione, che da 100 anni opera nella for-

mazione della persona sorda, intende sollevare il problema,

confrontare le esperienze a livello nazionale, rivedere schemi

teorici e operativi. Si tratta di un momento storico ed ecclesiale

che richiede un atteggiamento problematico, indubbio segno

di una profonda disponibilità al rinnovamento metodologico-

educativo-pastorale; si tratta di esaminare attentamente se vi

siano reali possibilità di miglioramento, di attenzione, di pre-

parazione in ordine alla formazione della dimensione umana e

religiosa di una parte di fratelli, che, più di ieri, presenta diffi-

coltà non indifferenti nella preparazione sacramentale, nella

formazione alla fede, nella partecipazione alla liturgia.

Dal Convegno emerge con convinzione il desiderio e la

 necessità di fare di più e meglio per il bene dei fratelli sordi,

sia piccoli che adulti, nonostante le difficoltà obiettive ricono-

sciute. Tenuto per fermo che gli obiettivi spirituali molto sin-

teticamente si riassumono nell’evangelizzazione e nell’inseri-

mento pieno ed attivo della persona sorda nella vita ecclesiale,

si formulano proposte:
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«a) A livello di istituzioni con il costituire un centro di co-

ordinamento nazionale per la cura spirituale del sordo che

produca un direttorio pastorale per gli educatori e gli ope-

ratori; che realizzi un manuale pratico-operativo, per offrire

materiale e indicazioni di catechesi, liturgia e pastorale:

– promuovere un censimento degli operatori, udenti e

sordi, della pastorale dei sordi;

– favorire un movimento apostolico fra i sordi;

– sensibilizzare, preparare, indicare e promuovere gli au-

diolesi ai ministeri ecclesiali;

– stabilire contatti, con sistematicità e ricorrenza, con gli

uffici dicesani della pastorale.

b) A livello di azione pastorale diretta:

– non interrompere l’assistenza religiosa e la cura spiri-

tuale nelle forme e nelle modalità finora esercitate,

anche se ritenute probabilmente inadeguate: poco è me-

glio di nulla;

– iniziare forme di pastorale personale e a domicilio, in-

cominciando con i più bisognosi di amore: gli amma-

lati, gli anziani, i più abbandonati;

– prestare attenzione alla catechesi dei ragazzi, con un ri-

guardo particolare agli audiolesi inseriti nella scuola

comune, talvolta deprivati da ogni intervento religioso

efficace: l’azione dovrebbe passare, tramite l’Ufficio

catechistico diocesano, a sensibilizzare e coinvolgere

le agenzie educative ed ecclesiali locali;

– quindi sensibilizzare gli uffici pastorali diocesani e fa-

vorire la formulazione di progetti per i sordi;

– mettere a disposizione di altri educatori ed operatori pa-

storali, debitamente stimolati e sensibilizzati, le attuali

forze operanti e le esperienze acquisite;

– indicare spazi per i sordi all’interno delle comunità par-

rocchiali e aiutarli a inserirsi.

I convegnisti si augurano che gli stimoli venuti dall’in-

contro di Lecce non si esauriscano; perciò auspicano la

costituzione di un comitato promotore del rinnovamento

della pastorale del sordo o, comunque, di un gruppo di la-

voro che si faccia carico dell’avvio e del sostegno di ini-

ziative preliminari e di rinnovamento»

19

.

19

Cfr. Sintesi dei lavori, in L’Opera di Filippo Smaldone, 1985, n. 3, p. 31.
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I primi frutti di tale iniziativa non tardano a manifestarsi.

Infatti:

– Si costituisce presso la CEI (Conferenza Episcopale Ita-

liana) un Comitato di esperti nel settore per indicare propo-

ste operative e preparare materiale di studio e sussidi di

formazione. Il Comitato è costituito da alcuni membri tra

cui non manca la presenza delle Salesiane, come preceden-

temente riferito.

– Si sensibilizzano i parroci all’accoglienza dei soggetti sordi

nel gruppo catechistico e nella partecipazione alla Messa

 festiva.

– Si opera presso i seminari per presentare la problematica

sul sordo e sensibilizzare i giovani seminaristi al problema

dell’evangelizzazione delle persone sorde.

– In casa salesiana si risveglia il senso dell’urgenza del pro-

blema e la sollecitudine a seguire il sordo nella partecipa-

zione al gruppo parrocchiale e a sostenere le catechiste nel

campo operativo.

Se la nuova legislazione scolastica è chiara sull’obiettivo

della disciplina: fare istruzione religiosa e non catechesi, l’im-

pegno catechetico dell’Istituto diventa difficile perché, elimi-

nato l’internato, non si ha il tempo di seguire pienamente gli

alunni nella preparazione sacramentale. Occorre trovare altro

spazio: la testimonianza cristiana nella scuola, la trasmissione

di valori con la vita e, poi, la preparazione e formazione nella

parrocchia.

«Se è vero che per mezzo della scuola cattolica si può

educare ed evangelizzare e far giungere gli alunni sordi

alla conoscenza del messaggio di Gesù Cristo, è anche

vero che la scuola da sola non può portarli alla matura-

zione della fede ricevuta in dono nel Battesimo. È attra-

verso l’esperienza della comunione ecclesiale che anche

la persona sorda scopre l’amore di Dio espresso nel-

l’amore fraterno e diventa, a sua volta, testimone del-

l’amore dello stesso Padre. Il sordo, come tutti quanti gli

altri, ha diritto di essere integrato nella Chiesa locale e

questa, per essere se stessa nel senso evangelico, deve ac-
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coglierlo come un dono e non soltanto come destinatario,

ma come soggetto attivo di evangelizzazione e ricchezza

di tutta la comunità. Il tema ribadito incisivamente in un

Documento pastorale che ci sembra attento in modo par-

ticolare agli handicappati:”essi sono chiamati a celebrare

sacramentalmente la loro vita di fede, secondo i doni ri-

cevuti da Dio e lo stato in cui si trovano. Così, parteci-

pando alla catechesi, alla liturgia e alla vita della Chiesa,

potranno compiere il loro cammino di fede, e diventare

soggetti attivi di evangelizzazione, capaci di arricchire

con doni e carismi propri la comunità”»

20

.

L’Istituto delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, aperto alle

nuove sfide e urgenze, è chiamato ad effettuare una riflessione

ecclesiale di corresponsabilità e individuare nuovi cammini di

evangelizzazione, proprio come indicato nel testo del diritto

proprio. «Quali membri della famiglia parrocchiale e dioce-

sana, sentiamoci coinvolte a partecipare alle iniziative della

Chiesa locale, sempre salvaguardando però le esigenze della

vita comunitaria»

21

.

9. L’impegno educativo oltre l’obbligo scolastico

Durante le celebrazioni centenarie nelle Case dell’Italia e

del Brasile, dove operano le Salesiane dei Sacri Cuori, si ha un

contatto più coinvolgente con le famiglie, gli amici e i simpa-

tizzanti dell’opera di Don Filippo Smaldone. Da questo con-

tatto scaturiscono varie richieste, formulate in più sedi e da più

voci. Perché non pensare ad estendere negli altri Stati del Bra-

sile la presenza dell’opera delle Salesiane? Al post-scuola d’ob-

bligo degli alunni sordi? Quando una richiesta viene espressa

dal cuore di un genitore, occorre ascoltarla perché alla base c’è

un problema di carattere affettivo, morale, psicologico, sociale.

20

Suor Prisca CORRADO, La catechesi dei sordi nell’opera educativa di S.
Filippo Smaldone, Tipografia Salesiana, Roma 2008, p. 63.

21 Costituzioni delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, Tipografia Salesiana,

Roma 1981, art. 104.
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Pertanto il Consiglio ascolta queste istanze, le matura nella

riflessione e nella preghiera e prende decisioni: in Italia fa fun-

zionare un corso di studi secondario di 2° grado – indirizzo tec-

nico programmatore – in Barletta, dove già funziona l’Istituto

Magistrale femminile, e quindi la struttura è idonea e funzio-

nale allo scopo, l’organico dei docenti è in forza; occorre sol-

tanto procedere alla chiusura della scuola materna, funzionante

sin dagli inizi, per reperire i locali per il nuovo indirizzo.

L’anno 1985/86 è storico per il funzionamento della prima

classe dell’I.T.C. programmatori (corso quinquennale) con due

corsi: un corso per gli udenti e un corso per i sordi provenienti

da ogni parte d’Italia, e accolti, per il convitto in due strutture:

i maschi nella struttura di Barletta, annessa alla scuola; le ra-

gazze nella struttura di Trani, dove si effettua la riconversione

dell’opera da assistenziale per le bambine  orfane e povere a

collegio per le studentesse sorde che frequentano l’istituto di

Barletta. Nello stesso tempo, per dare la possibilità ai sordi che

non si sentono preparati o predisposti a frequentare il corso

quinquennale di studi secondari superiori, s’istituiscono corsi

triennali e/o biennali professionali nel  Centro di Salerno Mer-

catello: Corsi per operatori di PC e per estetiste, autorizzati

dalla Regione Campania.

10. Il secondo mandato di Madre Angela in un’apertura

missionaria

Solo la memoria storica è la via per recuperare il flusso del

tempo che cancella persone, opere, esempi e consente che esse

parlino ancora. Al Capitolo spetta rendicontare sul lavoro

svolto, programmare e, soprattutto, tutelare il patrimonio del-

l’Istituto, promuovendo un adeguato rinnovamento che ad esso

si armonizzi.

Così si esprime Madre Angela, ad apertura del XV C.G.O.,

che si celebra nella Casa di preghiera, in Formia, dal 3 al 9 ago-

sto 1985, a conclusione dei festeggiamenti del Centenario, che

hanno dato tanta risonanza e visibilità all’Istituto religioso e,
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molto più, tanta energia nuova e ansia apostolica alle comu-

nità.

Presiede i lavori del Capitolo P. Ubaldo Terrinoni, Provin-

ciale dei Padri Francescani Cappuccini che presenta, nel giorno

del ritiro, l’atteggiamento di umiltà e di servizio del responsa-

bile. Gesù chiede in prestito la persona per trasmettere il suo

amore a chi ne ha bisogno. Chi è designata ad un compito di

responsabilità non è mandata per fare da maestra, ma essere

testimone dell’amore del Padre, vivere per le sorelle e con le

sorelle, convinta che l’amore afferma e conferma.

Il 7 agosto è la giornata in cui si svolgono le operazioni di

voto da cui  risulta eletta, confermata per un secondo sessennio,

Madre  Angela Casciaro. A sue collaboratrici componenti il

Consiglio: Suor Franca Elisa Aiello (Vicaria); Suor Maria Al-

fonsa De Carlo (2ª Consigliera e Segretaria); Suor Pia Genna-

rina La Forgia (3ª Consigliera e Economa); Suor Ines De

Giorgi (4ª Consigliera e Consigliera scolastica).

L’Istituto religioso, come dalla Relazione presentata al -

l’assise capitolare, consta di 437 membri, di cui 423 di voti

perpetui e 14 di voti temporanei e opera attraverso 44 case apo-

stoliche.

È il sessennio di prosecuzione degli obiettivi del primo

mandato di Madre Angela, dal momento che la maggioranza

del Consiglio viene riconfermata. Ma sono soprattutto gli anni

in cui lo Spirito anima la missione e la dimensione ad gentes
spinge ad andare lontano, là ”dove un sordo e un muto

chiama”. Sono gli anni in cui lo storico istituto per sordomuti

“Lorenzo Apicella” di Molfetta, in cui hanno operato le Sale-

siane dal lontano 1925, quasi a continuare l’azione pastorale

di Don Filippo, si ridimensiona di numero di convittori e alunni

a tal punto che, con il 30 giugno 1990, per la soppressione del

convitto, la Madre, insieme con il suo Consiglio, decide il ritiro

delle religiose che per anni sono state artefici e collaboratrici

nella Direzione Didattica e nel Convitto, formandosi nella

 didattica specializzata e nell’organizzazione della struttura

 parastatale (provincia di Bari) che segue standard nazionali 

di servizio educativo-assistenziale.
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E Madre Angela soffre enormemente per il ritiro delle reli-

giose dalla sede di Molfetta. In questa casa ha vissuto gli anni

della sua giovinezza, come insegnante, e poi, nella maturità,

come Superiora della comunità religiosa, operando con le ener-

gie della mente e del cuore per la promozione integrale del

 soggetto sordo. Ma i fatti spesso inducono a mortificare i sen-

timenti dell’animo, perché la realtà fa il suo corso e la storia

registra che ogni opera vive nel tempo.

11. L’estensione in Brasile

Il tempo e i segni appaiono invece favorevoli ad ampliare

lo spazio geografico della missione in Brasile, a pensare a

nuove terre dove il sordo vive sotto il peso di pregiudizi atavici

che ostacolano la dignità e il rispetto della sua persona. L’inizio

della missione in Brasile – ricordiamolo – è avvenuto il 

25 marzo 1972, durante il generalato di Madre Chiarina Pez-

zuto. È commovente costatare come la grazia di Dio ha prece-

duto i passi dei suoi messaggeri tanto che le opere parlano della

magnificenza del Signore.

L’ansia missionaria cresce, le energie nuove si esprimono,

il soffio dello Spirito provoca le coscienze, le richieste pres-

santi dei genitori sollecitano la volontà, l’incontro di persone

chiarisce il progetto: tutto può aver agito, sul Consiglio, per

pervenire a prendere decisioni, maturare convinzioni, delibe-

rare nuove aperture di case.

In Brasile si ampliano i confini della presenza delle Sale-

siane e della loro azione estendendo il carisma verso i sordi e

poveri in genere, da Belém (nello Stato del Pará) – Casa Madre

della Congregazione in Brasile, a Brasília (nel D.F.) con la co-

struzione della Casa di formazione per le giovani aspiranti alla

vita religiosa (il 18 gennaio 1981), a Manaus (nello Stato

dell’Amazzonia) con l’istituto per sordi il 15 febbraio 1984, a

Fortaleza (nello Stato del Cearà) il 25 gennaio 1988 e a Pouso

Alegre (nello Stato di Minas Gerais) il 25 marzo 1988 sempre

per l’opera riabilitativa del sordo, a Cachoeira (nello Stato di

170

NASCITA_Layout 1  08/06/15  12:31  Pagina 170



Minas Gerais) per l’assistenza agli anziani e la pastorale par-

rocchiale, e successivamente a Rialma (nello Stato di Goiás)

il 25 gennaio 1987, dove le religiose sono impegnate nel campo

della pastorale e catechesi parrocchiale, poi a Sitio Novo (nello

Stato di Bahia) il 1° luglio 1985 sempre per la pastorale par-

rocchiale, anche se la presenza della comunità religiosa in que-

sto luogo è stata di breve durata, fino al 18 febbraio 1988.

La Congregazione dall’Italia costruisce con sacrifici gli isti-

tuti per sordi nel nord, nord est e nel centro dell’immenso Bra-

sile, mentre accetta le opere parrocchiali al fine di operare nel

campo della pastorale giovanile e vocazionale.

Si inviano religiose giovani dall’Italia ad animare le nuove

comunità, si scelgono persone idonee per la formazione delle

candidate alla vita consacrata nello spirito dell’Istituto, si com-

pongono comunità in cui s’inizia l’inculturazione delle esterne
o l’interculturazione delle interne. Delicata si presenta questa

fase per formare ad una coscienza di ecclesìa, dell’unica fami-

glia salesiana nel nome del Signore e nel carisma del Padre,

per pervenire alla comunione e alla cultura del dialogo e del

rispetto delle diversità. «Le reali esigenze della nostra missione

sono molte e costatando il poco che possiamo offrire, faccio

un appello alle più generose perché spontaneamente chiedano

di andare a dare una mano per alleviare le  sofferenze e rispon-

dere “Sì” all’invocazione dei sordi brasiliani»

22

– scrive la

Madre.

Mentre in Italia si fa opera di coscientizzazione della

 dimensione missionaria come vocazione del battezzato, nelle

comunità del Brasile l’attenzione principale del Consiglio e

delle Superiore locali è formare le giovani candidate ad una

 visione unica della famiglia religiosa, al di là degli aspetti etnici

e culturali diversi, in cui la diversità è una ricchezza e uno

scambio di doni. Accanto a questa proposta formativa, c’è

l’azione pastorale delle religiose e delle comunità a discernere

i segni di una vocazione tra le giovani che si avvicinano. In

questo campo si lavora molto, pertanto le comunità sono im-

22

Cfr. L’Opera di Filippo Smaldone, 1986, n. 2, p. 7.
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pegnate, oltre che all’opera educativo-riabilitativa e/o pasto-

rale, a frequenti visite nei luoghi o nei siti lontani dai centri ur-

bani per conoscere altre realtà e portare il messaggio della

speranza in Colui che non delude.

Intanto il Governo del Pará sottoscrive nel 1986 la Conven-

zione con l’istituto di Belém. «Si tratta di un notevole passo

avanti, una vera conquista dopo tredici anni di lavoro in Brasile

ed una grazia del ven. Padre Fondatore che dal cielo continua

ad amare l’Opera ed a sostenerla con cuore di Padre. Lo Stato

si assume l’onere di retribuire il personale laico che presta

 servizio in tutti i settori, dal giardino (scuola materna) alla

scuola, alla portineria, in cucina. Inoltre nello stesso Istituto 

di Belém autorizza un corso intensivo di specializzazione per

l’insegnamento agli audiolesi da agosto 1986 a gennaio 1987,

ottenendo anche la riserva di n. 4 posti di frequenza al corso al

personale religioso sprovvisto di titolo. Anche questa è un’oc-

casione provvidenziale che permette alle Iuniores brasiliane di

approfondire la conoscenza dell’audioleso, con la sua psicolo-

gia e la sua problematica e, attraverso la conoscenza, avvici-

narsi sempre più al carisma della Congregazione»

23

.

Dato il numero rilevante di Case e l’incremento delle voca-

zioni, il Consiglio, in data 16 maggio 1990, decide di costituire

la Delegazione Regionale per il Brasile, conforme a quanto

 stabilito dal diritto proprio, con sede in Brasilia, presso la Casa

di Formazione, ed in data 4 giugno 1990, la Madre firma il

 Decreto di costituzione affidando la Delegazione del Brasile

alla protezione dei Sacri Cuori, speciali Patroni della famiglia

religiosa, e redige lo Statuto. Ad accompagnare il Decreto è

una lettera, con tono materno, in cui si legge:

«Con grande gioia vi comunico che, d’accordo con il

Consiglio generalizio, è stata istituita la Delegazione Re-

gionale per il Brasile. È un traguardo desiderato e rag-

giunto solo adesso, ma per tutte le cose deve arrivare l’ora

di Dio perché abbiano compimento. Essendo una Delega-

23

Cfr. Registro dei Verbali del Consiglio Generalizio, dal 1981 al 1987, 

p. 305.
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zione, non è autonoma, ma resta sempre legata alla Sede

centrale. Tuttavia, per ogni necessità da una parte e per

ogni comunicazione o disposizione dall’altra, vi sarà sem-

pre il passaggio obbligato della Delegazione Regionale.

A Suor Maria Dolores e alle consorelle del primo Consi-

glio di Delegazione gli auguri più sentiti per un ottimo la-

voro e una fattiva collaborazione e intesa. Il Padre

Fondatore vi guidi e vi faccia sentire tutta la gioia di una

realizzazione missionaria, che egli ha tanto desiderato e

che oggi ha il suo compimento attraverso la vostra per-

sona. Celebrate questo avvenimento con una veglia di pre-

ghiera, per ringraziare il Signore e impetrare con fede la

crescita e l’espansione della nostra famiglia religiosa in

Brasile e nel mondo»

24

.

Il primo Consiglio di Delegazione del Brasile è così com-

posto: Suor Maria Dolores Petruzzella (Delegata e Presidente);

Suor Claudina Sozzo (1ª Consigliera-vicepresidente); Suor An-

gela Arpone (2ª Consigliera-segretaria); Suor Giandomenica

Simone (3ª Consigliera-tesoriera).

Non tarderà ad arrivare il riconoscimento giuridico, ottenuto

dallo Stato del Brasile in data 30 dicembre 1994, dell’Entità

religiosa filantropica denominata Congregação das Irmãs
 Salesianas dos Sagrados Corações, con sede legale e fiscale

in Belém (Pará), presso l’Istituto Filippo Smaldone, Casa

Madre della Congregazione nell’America Latina.

Ecco il testo riassuntivo della vicenda delle Salesiane in

Brasile, nella lingua del posto:

A Congregação das Irmãs Salesianas dos Sagrados Cora-

ções, com o nome fantasia de Instituto Filippo Smaldone,

fundada em 30 de maio de 1973, é uma associação civil e

religiosa. Com Estatuto Social primitivo registrado em 08

de junho de 1973, no registro civil das Pessoas Jurídicas

da somarca de Belém, Estado do Pará, Cartório de registro

de Títulos e Documentos, no Livro “A” n° 4 sob o n° de

ordem 1.939, declarada de Utilitade Pública Federal pelo

Decreto Federal de 02 novembro de 1981, publicado no

24

Madre Angela CASCIARO, Lettera del 4.6.1990.
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Diário Oficial da União de dezembro de 1981, de Utilitade

Pública Estadual pelo Estado do Pará, pela Lei n° 4.739,

de 23 de agosto de 1977, publicado no Diário Oficial do

Estado de 31 agosto de 1977, pelo Estado do Ceará, pela

Lei n° 12.983, de 19 de abril de 1999, publicada no Diário

Oficial do Estado do Amazonas pela Lei n° 2.115, de 22

de abril de 1992, publicada no Diário Oficial do Estado

do dia 23 abril 1992, pelo Estado de Minas Gerais pelo

Decreto n° 10.529, de 22 de novembro de 1991, de Utili-

tade Pública Municipal pela Lei n° 7.012, de 21 de outu-

bro de 1976, publicada no Diário Oficial do município de

Belém de 04 novembro de 1976, registrada no Conselho

Nacional de Assistência Social pelo Processo n° 205.942/

76, deferido em 09 de fevereiro de 1976, recadastrada

pelo Processo n° 28985.000842/94-06, deferido pela Re-

solução CNAS n° 132, de 28 de dezembro de 1984, e de-

clarada como Entidade Beneficente de Assistência Social

pelo Processo n° 28985.000482/94-06 em 30 de dezembro

de 1994, inscrita no Conselho Municipal de Assistência

Social do Município.

Congregação das Irmãs Salesianas dos Sagrados Corações

“Instituto Filippo Smaldone” tem sua sede à TR 14 de

Março, n° 854, bairro: Umarizal, Belém - PA. CEP.

66.055-490, e inscrita no cadastro nacional da Pessoa Ju-

rídica - CNPJ sob o n° 04.834.065/0001-93.

Il testo riportato sintetizza, nella asettica illustrazione dei

Decreti, la graduale incisiva diffusione della presenza delle

Suore Salesiane dei Sacri Cuori in Brasile.

12. Gli inizi della missione in Africa

Una svolta storica dell’Istituto si ha con l’apertura della

missione in Africa. È da sempre un sogno per tutti i membri

andare nel continente “nero” e si attende il segno “profezia”.

Questo segno non tarda a venire allorquando Mons. Giovanni

Battista Morandini, Nunzio in Rwanda, piccolo Stato del Cen-

tro Africa, dal 1983 al 1990, invia una lettera alla Superiora

Generale, nella quale chiede «tre religiose per collaborare in
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Nunziatura, svolgendo attività negli uffici della segreteria e so-

vraintendendo al personale laico addetto ai vari uffici della

Casa. La richiesta giunge di sorpresa, in un momento in cui si

sente l’esigenza di oltrepassare l’Oceano per il Continente

nero. Anzi appare allettante perché nei disegni di Dio, la Nun-

ziatura può essere la pedana di lancio per raggiungere i piccoli

sordi africani che attendono chi si prenda cura di loro e, to-

gliendoli dall’emarginazione, li aiuti a crescere e a formarsi in

vista di un futuro migliore. La Madre propone che due Consi-

gliere si rechino sul posto, a Kigali, capitale del Rwanda, e

prendano visione del lavoro in Nunziatura rendendosi conto

della cultura sul sordo e delle prospettive per l’apertura di un

centro per sordomuti»

25

.

Le Consigliere, Suor Franca Elisa Aiello e Suor Ines 

De Giorgi, effettuano il viaggio esplorativo dal 29 maggio 

al 10 giugno 1987 e, di ritorno, relazionando al Consiglio, si

esprimono in questi termini: «Premesso che l’Africa presenta

una realtà completamente diversa dal Brasile, il lavoro in Nun-

ziatura non è faticoso ma delicato; si tratta di svolgere il lavoro

di segreteria e di direzione della casa, in quanto ci sono sei di-

pendenti di colore preposti alla pulizia degli ambienti e alla cu-

cina. La presenza delle Religiose è richiesta per sovrintendere

e guidare il personale, nonché per assicurare una continuità di

presenza e una qualità di testimonianza che possa esprimere

un servizio di dedizione alla Chiesa, da svolgere in spirito di

collaborazione e in atteggiamento di prudenza circa quanto av-

viene in Nunziatura e che riguardi persone o cose. L’abitazione

delle religiose è funzionale e decorosa. Il Nunzio ha stilato la

Convenzione rispettando le nostre richieste»

26

.

Negli incontri con le autorità diocesane rwandesi, in parti-

colare con P. Léopold Vermesch, Vicario dell’Arcivescovo, le

Consigliere non trascurano di parlare dell’ansia dell’Istituto 

di attendere alla cura spirituale e culturale del sordo e grande

meraviglia provoca la risposta immediata dell’interlocutore:

25

Cfr. Registro dei Verbali del Consiglio Generale, anni 1981-1987, p. 357.

26

Ivi, pp. 376-377.
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“In Rwanda ci sono i sordi?”, segno chiaro che non c’è un cen-

simento per cui essi vivono nel nascondimento e nell’emargi-

nazione sociale ed ecclesiale. La Chiesa locale non conosce il

problema, né lo Stato registra un censimento, né le strutture

pubbliche, scolastiche e lavorative, si preoccupano delle cate-

gorie delle persone disabili. C’è un istituto religioso dei Frères

de Saint Gabriel, di origine canadese, impegnato nell’assi-

stenza e promozione dei sordi in Butare, centro urbano svilup-

pato culturalmente, ma poi per tutto il resto del Paese non c’è

niente a favore delle persone del silenzio e poco per le altre

 disabilità.

La data ufficiale di apertura della missione in Rwanda è il

20 settembre 1987, quando tre consorelle, di cui due italiane:

Suor Giannefisia Magistri e Suor Clementina Vincitorio, e una

brasiliana, Suor Nazaré Ribeiro da Costa, accompagnate dalla

Consigliera Suor Ines De Giorgi, iniziano ad operare nella

Nunziatura apostolica di Kigali offrendo un servizio alla

Chiesa e al Papa, rappresentato in loco dalla persona del Nun-

zio. Lo sguardo del cuore è però rivolto ai tanti sordi nascosti

e emarginati che vivono sotto il peso di pregiudizi atavici. E il

progetto non tarda a realizzarsi.

Infatti, nell’anno 1989, la Congregazione costruisce, su un

terreno donato dalla Parrocchia, la prima Casa religiosa e un

Centro per la formazione umana e professionale delle giovani

e per l’educazione dei bambini in età prescolare, in Nyamata,

villaggio che dista circa 36 Km da Kigali. Nello stesso anno

«l’Arcivescovo di Kigali mette a disposizione della Congrega-

zione un suolo di 10.000 mq, nel cuore della capitale del

Rwanda, nel quartiere più popolato della città e più musul-

mano, in Nyamirambo, per la costruzione dell’Istituto»

27

.

La costruzione dell’Istituto per sordi richiede tempi più

 lunghi: i lavori sono affidati all’arch. Gianfranco Amantea e 

al costruttore Bruno Puggia, italiani immigrati in Rwanda. Il

terreno ricevuto dalla Diocesi, originariamente di 10.000 mq,

all’atto della recinzione e della posa della prima pietra, avve-

27

Cfr. Registro dei Verbali, anni 1987-1994, p. 95.
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nuta l’8 dicembre 1990, risulta essere di mq 6.200, in quanto

il resto è stato occupato dalla gente del posto che lo ha invaso

costruendo la sua capanna. Si confida nella Provvidenza e si

attendono le risorse economiche per l’inizio e l’avanzamento

dei lavori. Si spera sul frutto del sacrificio delle comunità

 italiane, che s’impegnano ad un versamento di una cifra con-

sistente nell’anno 1990-1991 alla Cassa Generalizia; si ha

 fiducia sulle elargizioni di tanti benefattori (genitori e alunni

delle scuole smaldoniane d’Italia), su quelle degli Uffici Mis-

sionari delle Diocesi nelle quali le Salesiane operano.

Sono gli anni in cui il Progetto Africa si pubblicizza nelle

Case dell’Istituto e fuori, e ogni iniziativa di beneficenza viene

convogliata per la causa dei sordi africani. Basti pensare che

parlare di un istituto per sordi in Rwanda capta la sensibilità

dei sordi italiani, dal più piccolo al più grande, e il dinamismo

missionario pulsa non solo nel cuore delle comunità religiose,

ma anche negli alunni sordi ed ex-alunni, particolarmente

 sensibili alla causa dei loro simili.

Nel 1992 la costruzione è completata e l’Istituto Filippo
Smaldone pour sourds-muets di Kigali apre i battenti agli

ospiti, facendo funzionare una sezione di scuola materna e gra-

datamente il corso completo di scuola elementare (6 anni) am-

pliato negli anni con il corso di scuola media (3 anni), offrendo

il servizio gratuito del convitto a coloro che non possono rag-

giungere la famiglia per distanza o per condizioni economiche

precarie.

Si presenta la pratica del riconoscimento ufficiale della

Congregazione in Africa per ottenere la personalità giuridica

che viene concessa dal Ministro della Giustizia con Decreto

Ministeriale n. 182/05 del 14 agosto 1989 all’Associazione

“Congrégation des Soeurs Salésiennes des Sacres Coeurs au

Rwanda”.

Una conseguenza pratica dell’apertura alla missio ad gentes
è il cambio del colore dell’abito, in Italia, da nero a beige per

uniformarsi con il colore scelto per i luoghi delle missioni.

 Naturalmente il cambiamento è graduale, in quanto il nero ini-

zialmente è usato durante la stagione invernale fino ad esauri-
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mento dell’abito nero. Non mancano sofferenze da parte delle

consorelle laudatores temporum antiquorum, ma in linea di

massima, non ci sono forti resistenze sul piano psicologico. A

prevenire eventuali disagi e malcontenti, la parola suadente

della Madre: «Disponiamoci spiritualmente al cambio del-

l’abito con una vita di preghiera più intensa e accettiamo le di-

sposizioni che ci vengono date come manifestazione della

volontà di Dio. Il colore più comune ci mimetizza con la gente

del posto, ma nello stesso tempo possiamo sentirci più vulne-

rabili e meno protette. Ma chi è la nostra forza e il nostro aiuto?

“Il nostro aiuto è nel nome del Signore; Egli è nostra forza e

nostro scudo”, perciò non dobbiamo aver paura»

28

.

Nella dimensione spirituale, al di là della conferma degli

aspetti già sottolineati nel precedente sessennio, viene ripri -

stinata la catena eucaristica e valorizzata la tradizione con la

stampa del testo dei canti Cantiamo nella gioia in due volumi

e la stampa del Manuale delle preghiere, dello Statuto giuridico

della Congregazione, dello Statuto organico delle Case, del Ri-

tuale della Congregazione, della collana Udito e Parola con-

tenente gli scritti del Padre, in dodici volumi.

Si presta attenzione a vivere e a far vivere in un clima di

gioioso incontro i momenti comunitari per la freschezza del-

l’annuncio evangelico. Nello spirito di riaffermazione della

 tradizione, si salvaguarda la sfida della comunione nella pre-

ghiera, nella fraternità e nella missione, proprio in un momento

in cui le Salesiane dei Sacri Cuori affrontano altre realtà, in

continenti lontani.

Si conferma inoltre la volontà del Consiglio di fare scelte

nell’apertura delle Case privilegiando il campo delle povertà

in senso lato, in primis verso i bambini disabili dell’udito e le

giovani in difficoltà per tutelare i diritti fondamentali del-

l’uomo e promuovere la cultura della diversità, vissuta nel

 riconoscimento della dignità della persona e delle competenze

diverse. Insomma un’attenzione e una cura della vita per una

società che deve accogliere, rispettare e promuovere le diver-

28

Madre Angela CASCIARO, Circolare n. 20, 1981.
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sità; per una società a misura d’uomo, secondo i dettami della

ragione sostenuta dal messaggio evangelico “Tutto ciò che

avete fatto ad un fratello più piccolo, l’avete fatto a Me”, vis-

suto da San Filippo fino all’eroismo, come egli afferma nei

Pensieri: «Il povero che bussa alla nostra porta deve trovare

sicura rispondenza nel vostro cuore perché è Cristo che ha bi-

sogno della nostra carità».

La Madre coglie ogni occasione per esortare alla missione

e alle responsabili di comunità, durante l’assemblea svoltasi 

a Formia il 5 aprile 1990, dice: «Abbiamo tutte il dovere di

proseguire, con rinnovato fervore, il servizio al prossimo, che

rappresenta la via della realizzazione della nostra vocazione.

Accettare l’obbedienza con gioia quando ci viene richiesto di

partire per le missioni; pregare per le consorelle “inviate” ed

incoraggiarle a rispondere “si” perché il Signore ha bisogno di

anime generose e la loro scelta è un atto di stima e di fiducia.

“Partire” vuol dire “lasciare” ed è importante essere preparate

al distacco»

29

.

E, quasi a conclusione del secondo mandato, esorta le

 sorelle, con la maternità che la caratterizza, ma anche con la

lungimiranza di pensiero: «Siamo generose con chi ci ha scelte

con fiducia e ci invia con speranza. Se vivesse oggi il nostro

Padre Fondatore sicuramente ci manderebbe in Rwanda e 

in altre zone, dove i bisogni sono più urgenti, le necessità a

 portata di mano e l’evangelizzazione un mezzo insostituibile

per la promozione totale di ogni uomo e, in particolare, del

 sordomuto “povero in ogni senso”»

30

.

13. La ripresa del processo di canonizzazione nell’Anno

Mariano

Il 1987-1988 è dichiarato Anno Mariano da Giovanni Paolo

II e il Pontefice ne indica le ragioni. «Oggi, quando la fede

29

Cfr. Registro dei verbali, anni 1987-1994, p. 173.

30

Madre Angela CASCIARO, Circolare n. 41, 1990.
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viene messa a dura prova, e diversi figli e figlie del Popolo di

Dio sono esposti a tribolazioni a causa della loro fedeltà al

 Signore Gesù, quando l’umanità, nel suo cammino verso il

grande Giubileo del duemila, mostra una grave crisi di valori

spirituali, la Chiesa sente il bisogno dell’intervento materno di

Maria: per ritemprare la propria adesione all’unico Signore e

Salvatore, per portare avanti con la freschezza e il coraggio

delle origini cristiane l’evangelizzazione del mondo, per illu-

minare e guidare la fede delle comunità e dei singoli»

31

.

L’Istituto delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, con una forte

connotazione mariana, si consacra alla Madonna, si pone sotto

la sua protezione, la invoca con i titoli più belli delle immagini

o sculture presenti nelle Case e riprodotti nel Calendario d’Isti-

tuto dell’anno. La Madre informa le comunità che il 25 marzo

1988, 103° anniversario di fondazione, in comunione con la

Chiesa Universale e con le direttive del magistero pietrino, si

reciti in tutte le Case la preghiera bizantina Akathistos usu-

fruendo così dell’Indulgenza plenaria accordata dal Pontefice.

Inoltre «tra le iniziative varie, realizzate nelle Case della Con-

gregazione, la Madre presenta quella ideata e realizzata da Suor

Maria Elisa Panunzio, la quale ha organizzato a Salerno una

mostra mariana, dal tema Tanti volti, tanti titoli per una sola
Mamma. La mostra filatelica e pittorica è allestita nella sala del

Gonfalone del Municipio di Salerno dal 24 al 31 maggio

1988»

32

ed è conservata nel Museo Mariano di Casa Madre.

Sotto l’egida della Madonna “Fate quello che Egli vi dirà”,

avviene un incontro particolare: Mons. Antonio Petti, prelato

nella Congregazione per le cause dei Santi, con un benevolo rim-

provero rivolto ad alcune sorelle incontrate per caso, le  invita a

riferire alla Superiora Generale sull’opportunità di  riprendere la

causa di canonizzazione del Padre. Egli chiarisce che l’iter svolto

dalla Commissione diocesana di Lecce (Processo Ordinario

 Informativo) iniziato il 1964, al quale si aggiunse quello per

 rogatoria, istruito a Napoli nell’anno 1965 e conclusosi con la

31

GIOVANNI PAOLO II in Omelia all’Istituto dei Salesiani di Don Bosco.

32 Registro dei Verbali, anni 1987-1994, pp. 47-48.
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consegna del dossier alla Segreteria delle Cause dei Santi, il 9

luglio 1967, è sospeso solo per insufficienza di documentazione

della Santa Sede e non per verdetto negativo.

Questa notizia dilata il cuore alla gioia e alla speranza e fa

superare i momenti di incertezza scaturiti dalla parole del

 postulatore, Padre Ferrante redentorista, che ha fatto intendere

che non valesse la pena continuare. Si legge, infatti, nel Regi-

stro dei Verbali: «la causa della beatificazione del ven. Padre

Fondatore è stata interrotta e bloccata per consiglio dello stesso

Padre Ferrante»

33

.

La notizia è come un nuovo risveglio dopo un bel sogno, 

ma i fatti confermano che non si tratta di un sogno ma di un

progetto di Dio, perché, alcuni giorni dopo, Mons. Luigi Porsi,

avvocato di diritto civile ed ecclesiastico, non conosciuto dal

Consiglio, si presenta in Casa generalizia a nome di Mons. An-

tonio Petti per conferire con la Superiora Generale. Un segno?

Certo è che, dopo alcuni giorni dell’incontro, gli si affida la

causa nominandolo postulatore. Le cose di Dio si rivelano mi-

steriose, solo nel tempo si riescono a leggere nel verso giusto.

L’incontro casuale, agli occhi del profano, ma provvidenziale

per chi legge al di là del visibile, con Mons. Antonio Petti e con

Mons. Luigi Porsi spiana la strada verso la ripresa del processo

per il riconoscimento della santità del Padre, da tutte le figlie

sentita, attesa e vissuta. I primi passi di Mons. Porsi sono molto

pacati, come è pacata la sua persona: si assicura presso la Santa

Sede del giudizio sulla causa del Padre, verifica la posizione

del precedente postulatore e, infine, fatta chiarezza su questi

elementi oggettivi, accetta la nomina.

Nel maggio del 1988 Mons. Porsi

34

inizia il lavoro certosino

di una personale investigazione negli archivi ecclesiastici e ci-

vili in Lecce, Bari, Molfetta, Napoli, Salerno, Archivio Segreto

Vaticano, e presso biblioteche pubbliche al fine di ricostruire

33

Ivi, p. 35.

34

Luigi Porsi, nato nel 1927, è sacerdote dal 1952. Laureato in utroque iure,

è avvocato rotale. Da oltre trent’anni svolge intensa attività nel settore agiogra-

fico presso la Congregazione per le Cause dei Santi.
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nel modo più adeguato possibile tutta la vicenda terrena dello

Smaldone. Il posto di lavoro del Postulatore diviene l’archivio

della Curia Generalizia, in Roma, e le case dove il Fondatore

è vissuto o è passato, al fine di ascoltare le religiose superstiti,

testimoni oculari o auricolari, arricchire la documentazione del

caso e produrre un testo corposo e documentato. «Occorre rac-

cogliere notizie dettagliate sulla vita di Don Filippo, sulle sue

opere, specialmente sulla fondazione delle Suore Salesiane dei

Sacri Cuori e sulle varie espressioni della sua santità. Occorre

rafforzare, completare e motivare la fama di santità generica

con documentazione circostanziata e ragionata»

35

. Nel frat-

tempo, sulla base delle conoscenze acquisite e dello studio

 effettuato sui documenti, Mons. Porsi scrive l’attesa biografia

del Padre, data alle stampe presso le Edizioni Paoline, dal titolo

Filippo Smaldone apostolo dei sordomuti.
Nel mese di luglio del 1989, in una sintesi felice dei lavori

svolti, Mons. Porsi così si esprime:

«L’esperienza nel campo specifico delle Cause dei Santi,

l’applicazione assidua ed il concorso di circostanze prati-

che favorevoli hanno permesso di approntare il Sommario

di circa 600 pagine, di allestire un nuovo volume di Scritti

di Filippo Smaldone e di farli esaminare da un teologo

della Congregazione, di comporre la Informazione, di

 ottenere il decreto sulla validità del Processo Informativo

leccese e, finalmente, di rilegare in un volume unico, chia-

mato Positio super virtutibus tutto il materiale che servirà

per la discussione della Eroicità delle Virtù di Don Filippo

Smaldone»

36

.

Nel mese di ottobre 1989, la Madre, nell’istituto di Lecce,

durante l’assemblea con le Superiore, «ha baciato commossa

il volume della Positio e lo ha innalzato, per renderlo ben vi-

sibile all’assemblea, che ha fatto risuonare nell’auditorium uno

35

L. PORSI, Iter verso la canonizzazione, in www.salesianesacricuori.it, voce

Fondatore.

36

L. PORSI, Filippo Smaldone verso la gloria degli altari, in L’Opera di
 Filippo Smaldone, 1989, n. 2, pp. 6-7.
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scroscio di applausi e di evviva festanti. Alla notizia che il

 volume è stato già presentato alla Congregazione per le Cause

dei Santi, la gioia è diventata traboccante e, spontanea, da tutti

i cuori è sgorgata la preghiera per la glorificazione in terra del

ven. Fondatore»

37

.

Si può ben credere che corrisponda ad un disegno della

Provvidenza che ha guidato gli eventi se, in un arco di tempo

di un anno, si è giunti alla presentazione della Positio, passo

di grande rilevanza, anzi fondamentale per l’ulteriore iter del

processo: il Decreto di eroicità delle virtù con la venerabilità

del Padre, la trafila dell’esame del miracolo con l’ampia docu-

mentazione da ricercare, la preparazione del piccolo Sommario
del caso di guarigione avvenuta, il Decreto di approvazione del

miracolo a cui segue la data della beatificazione e... poi... il

resto, conforme alla istruttoria della Santa Sede. L’iter è lungo

e il cammino è in salita. «Le preghiere siano, dunque, fervide

ed incessanti, perché l’ora della glorificazione di Filippo Smal-

done batta quanto prima»

38

.

La realtà tarda sulle aspettative; alla Segreteria della Con-

gregazione per le Cause dei Santi Don Filippo deve attendere

il suo turno e per cinque anni la Positio super virtutibus rimane

in attesa del momento della discussione teologica da parte dei

Consultori incaricati. Nel frattempo, Mons. Cosmo Francesco

Ruppi, Arcivescovo di Lecce dal 7 dicembre 1988 al 16 aprile

2009, devoto appassionato di Don Filippo, esorta l’Istituto re-

ligioso e la Chiesa tutta di Lecce a pregare perché l’iter del

processo avvenga in tempi brevi e non mancano i suoi inter-

venti diretti per conoscere lo stato di avanzamento del processo

e dare informazioni. In altre parole il binomio: preghiera e sa-

crificio accompagna l’azione del postulatore, di Mons. Ruppi

e di tutta la famiglia delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori.

Con questa attesa fiduciosa nel cuore si conclude il gene -

ralato di Madre Angela Casciaro; nell’obbedienza religiosa si

37 Registro dei Verbali, anni 1987-1994, p. 128.

38

L. PORSI, Filippo Smaldone verso la gloria degli altari, in L’Opera di
 Filippo Smaldone, 1989, n. 2, p. 7.
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 trasferisce nella comunità di Salerno (sede Pio XI) e, nella

 malattia, vissuta nel silenzio e offerta con amore, accetta dal

Signore anche la prova di non poter partecipare fisicamente

alla beatificazione del Padre il 12 maggio 1996, ma ha la gioia

di seguire la ce lebrazione attraverso la televisione. La morte la

coglie il 23 luglio 2000.
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Nel nome di Dio. Amen.

Nell’anno del Signore 1996, il giorno cinque, del mese di

marzo, riuniti in Lecce nella Chiesa “Madre di Dio”

(Scalze), l’Ecc.mo Mons. Arcivescovo Cosmo Francesco

RUPPI, i Revv. Mons. Francesco MANNARINI, Vicario

Generale, Mons. Oronzo DE SIMONE, promotore di giu-

stizia, Mons. Giancarlo POLITO, notaio-attuario, Mons.

Salvatore COLONNA, presidente del Capitolo Cattedrale,

teste, Mons. Franco LUPO, teste, gli Ill.mi Sigg. Prof.

Dott. Nicola SIMONETTI, perito medico, Dott. Angelo

BESOZZI, perito medico, i Sigg. Mario CASOLARI,

operaio, Gianni ARTIOLI, operaio, per procedere al rico-

noscimento e trasferimento dei resti del Venerabile Servo

di Dio FILIPPO SMALDONE, in vista della prossima

beatificazione, io, sottoscritto notaio, diedi lettura del de-

creto di mons. Arcivescovo del giorno 29 febbraio 1996,

per mezzo del quale designa le persone che devono inter-

venire a detto riconoscimento e trasferimento.

Adorato il Santissimo Sacramento, l’Ecc.mo Mons. Arci-

vescovo, il promotore di giustizia, i periti medici e gli altri

intervenuti, prestarono il seguente giuramento:

“Io, N. N:. per il riconoscimento e trasferimento dei resti

mortali del Venerabile Servo di Dio FILIPPO SMAL-

DONE, giuro di compiere fedelmente il compito affida-

tomi.

Che Dio mi aiuti e mi assistano questi santi vangeli”.

(firma di tutti e ciascuno di quelli che hanno prestato giu-

ramento).

Su mandato di Mons Arcivescovo, descrissi la parte

esterna del sepolcro, come segue: “Sarcofago in marmo

bianco, sormontato da un busto in bronzo del Venerabile

Servo di Dio FILIPPO SMALDONE”.

Il sepolcro del Venerabile Servo di Dio è posto a sinistra

nella chiesa, vicino all’altare maggiore, ha 110 cm. di lon-

gitudine e 83 cm. di ampiezza.

Sulla parte principale si può leggere la seguente iscri-

zione: “Nella pace di Cristo qui riposa il sac. Filippo

Smaldone, fondatore delle Salesiane dei Sacri Cuori,

ai sordomuti nunzio di favella, Apostolo nell’opera

grande e benedetta.

N. Napoli 27-VII-1848                   M. Lecce 4-VI-1923”
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Fatta la descrizione del sepolcro, Mons. Arcivescovo or-

dinò al muratore di aprire detto sepolcro.

Ne apparve una cassa di zinco, 30x60 cm., saldata, senza

sigilli, che venne estratta per ordine di Mons. Arcive-

scovo.

La cassa di zinco fu portata al luogo destinato per il rico-

noscimento dei resti, mentre i presenti recitavano i salmi

e le antifone dei defunti.

Posta la cassa di zinco su un tavolo, Mons. Arcivescovo,

insieme al promotore di giustizia, la ispezionò attenta-

mente.

In seguito, l’Arcivescovo diede a tutti i presenti l’ordine

di non portare di nascosto alcuna reliquia del venerabile

Servo di Dio, né di introdurre nell’urna dei resti alcun

 oggetto estraneo.

Compiuto ciò, su mandato di Mons. Arcivescovo, si pro-

cedette all’apertura della cassa.

Nell’interno di questa apparve lo scheletro del Venerabile

Servo di Dio che presentava il seguente aspetto. “Si rin-

vengono, immessi in una stoffa di colore giallino, ossa

e del materiale biancastro probabilmente corrispon-

dente a naftalina o canfora. Le ossa sono messe in di-

sordine”.

Posti i resti su un tavolo coperto da un telo bianco, i periti

medici fanno un riscontro anatomico di tali resti, descri-

vendo a voce alta lo stato di conservazione di questi, men-

tre il notaio trascriveva quanto i periti dettavano: “Cranio

intero con un dente, mandibola con cinque denti,

sterno con diciannove vertebre, due scapole e due cla-

vicole, ventiquattro costole, arti superiori, due omeri,

l’avambraccio di destra mentre quello di sinistra è

 ancora collegato con il quinto ed il quarto dito, le ossa

del metacarpo, bacino, il sacro ed il coccige, due fe-

mori, tibia e fibula, due talloni, ossa delle dita, dieci

ossa del metacarpo e del metatarso”.

In seguito i periti medici, allo scopo di provvedere alla

conservazione dei resti mortali, hanno ripulito i resti libe-

randoli dai detriti della riposizione.

Terminato questo trattamento, in seguito raccolte da

Mons. Arcivescovo e consegnate al delegato dal Postula-

tore, Mons. Cesare LODESERTO, le particelle minori che

devono servire come reliquie e precisamente: “quattro
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vertebre cervicali, le due prime coste, parte della car-

tilagine tiroidea ossificata, una ciocca di capelli, due

rotule, undici falangi, quattro ossa del metacarpo, sette

denti, parte di tessuto organico con stoffa di vestito”,

si procedette a sistemare detti resti mortali nella nuova

urna preparata per il caso, prelevata dal tesoro della

Chiesa Cattedrale e donata a Mons. Arcivescovo.

L’urna si presenta così; “urna in legno, rivestita di velluto

rosso e ornata con cornici dorate e intarsiate, con tre lati

chiusi da vetro (cm. 126 di longitudine, cm. 60 di latitu-

dine, alta cm. 85, croce cm. 20)”.

Prima di chiudere l’urna, io, sottoscritto notaio, diedi

 lettura del seguente atto, scritto su carta pergamena, e che

fu firmato da tutti i presenti: “Nel nome del Padre e del

Figlio e dello Spirito Santo.Amen”.

Oggi, 5 marzo 1996, anno XVIIII° del pontificato di papa

Giovanni Paolo II, davanti all’Ecc.mo e Rev.mo Cosmo

Francesco RUPPI, Arcivescovo di Lecce, presenti i

Rev.mi Mons. Francesco MANNARINI, Mons. Oronzo

DE SIMONE, Mons. Giancarlo POLITO, Mons. Salva-

tore COLONNA, Mons. Franco LUPO e gli Ill.mi Si-

gnori Dott. Nicola SIMONETTI, dott. Angelo BESOZZI

e Mario CASOLARI, Gianni ARTIOLI, si fece il ricono-

scimento dei resti mortali del Venerabile Servo di DIO

 Filippo Smaldone, nato il 27 luglio del 1848 a Napoli 

e morto in odore di santità il 4 di giugno del 1923 a

Lecce.

Posti detti resti mortali in una nuova urna, furono collocati

solennemente nella stessa Chiesa della “Madre di Dio”

(Scalze) in Lecce.

Dato in Lecce il 5 di marzo del 1996”.

(seguono le firme del Sig. Arcivescovo, delle principali
autorità presenti, delle religiose).

Firmato il suddetto documento da tutti i presenti, e sigil-

lato col sigillo di Mons. Arcivescovo, io, sottoscritto no-

taio, lo introdussi nell’urna insieme ai resti del Venerabile

Servo di Dio.

In seguito, Mons. Arcivescovo, ordinò all’ufficiale fale-

gname di chiudere l’urna e di assicurarla con bulloni.

 Immediatamente, si legò l’urna con nastro di seta rosso,

le cui estremità furono sigillate con ceralacca.
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Il sigillo stampato nella ceralacca era di forma rotonda e

intorno questa iscrizione: “Fides, victoria nostra”.

La vecchia cassa, insieme ai vestiti che vi erano contenuti,

fu consegnata a Sr. Delia OLITA, Madre Generale delle

Suore Salesiane dei Sacri Cuori, perché la conservi tra le

altre reliquie del Venerabile Servo di Dio.

Fatto tutto ciò si portò la cassa dei resti mortali al nuovo

luogo, sotto l’altare maggiore.

L’urna ha la forma già descritta in precedenza.

Posta l’urna nel luogo destinato, Mons. Arcivescovo or-

dinò al sottoscritto notaio di redigere il verbale di quanto

avvenuto e, insieme al promotore di giustizia, ai periti me-

dici e agli assistenti firmò come segue:

[seguono 10 firme autografe di Ruppi, Mannarini, De
 Simone, Colonna, Lupo, Simonetti, Besozzi, Casolari,
 Artioli, Lodeserto]

Di quanto sopra io, sottoscritto notaio, redassi il presente

verbale e in fede di ciò firmai e timbrai col mio timbro

notarile.

Dato in Lecce, il 5 di marzo del 1996.

[Segue firma e timbro di Mons.Giancarlo Polito – Notaio
Attuario]

Tra i preparativi così intensi, condotti con amore di figlie

verso il Padre amato, giunge il giorno atteso della beatifica-

zione. Nella vigilia dell’evento l’udienza speciale con il 

S. Padre Giovanni Paolo II nell’Aula Paolo VI e il messaggio

ai tanti pellegrini convenuti per la circostanza: religiose,

alunni, ex alunni,  genitori, amici e simpatizzanti, devoti di

Don Filippo. Così il Pontefice:

«La Beatificazione di Filippo Smaldone, apostolo e te -

stimone della carità, stimoli la Chiesa di Lecce, le Suore

 Salesiane dei Sacri Cuori, da lui fondate, e le stesse po-

polazioni del Salento, ad un maggiore impegno nel-

l’amare Dio e i fratelli, specialmente quanti si trovano in

difficoltà»

15

.

15

GIOVANNI PAOLO II, Messaggio alla Chiesa di Lecce, in L’Osservatore
  Romano, 11 maggio 1996.
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E di rimando, Mons. Ruppi: «Avevamo sperato – come

Vostra Santità ben sa – che questa beatificazione fosse av-

venuta nel corso della Visita Apostolica a Lecce, ma i di-

segni di Dio han fatto sì che avvenisse qui, a Roma, nel

centro della cattolicità»

16

.

Il 12 maggio 1996, con celebrazione in Piazza San Pietro,

papa Giovanni Paolo II ascrive Don Filippo all’Albo dei Santi,

stabilendo che la sua festa liturgica sia celebrata nel suo dies
natalis, il 4 giugno. Si è in ottomila fedeli, tra religiose, alunni,

ex-alunni, genitori e simpatizzanti, tutti riuniti a sventolare i

foulard verdi con i colori delle bandiere, dove operano le Figlie

dello Smaldone, al passaggio del Santo Padre e dei Cardinali e

Vescovi presenti. Da uno dei balconi prospicienti la facciata

centrale della Basilica di San Pietro scende l’arazzo in cui è raf-

figurato il nuovo beato. Tutti gli occhi dei fedeli sono rivolti ad

osservare il messaggio che proviene dall’arazzo, ma ascoltia-

molo attraverso le parole di Christian Cordella, giovanissimo

artista di grande talento: «Durante le fasi della realizzazione

dell’opera, il mio pensiero era sempre rivolto al Beato Smal-

done, avendone ben assimilato i valori di uomo dedito a dare la

paternità ai suoi figli prediletti: i sordomuti»

17

. Don Filippo è

rappresentato in ascensione, con un volto di grande spiritualità,

staccato dalle cose terrene e proiettato verso la santità, ma anche

indicando con un dito della mano sinistra l’attenzione al bam-

bino sordo posto davanti a lui e con la mano destra il cielo. Il

bambino sordo rivolge lo sguardo verso il Beato e con la mano

destra afferra l’avambraccio per stabilirne il contatto fisico e ri-

porta le dita dell’altra mano sulle labbra per indicare l’impossi-

bilità del parlare. Un manto azzurro riavvolge le due figure; è il

manto della Madonna a simboleggiare l’amore e la benevolenza

della Madre celeste verso il mondo. In lontananza e molto più

in basso delle figure dominanti troviamo il Maschio Angioino

16

Mons. Cosmo Francesco RUPPI, Saluto al Papa, in L’Opera di Filippo
Smaldone, 1996, p. 19.

17

D. DEL VECCHIO, L’artista dell’arazzo, in L’Opera di Filippo Smaldone,

1997, n. 1, p. 9.
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di Napoli e il campanile del Duomo di Lecce, un simbolo del

luogo di nascita e del luogo della missione del Beato.

Dinanzi ad uno spettacolo di folla devota e in festa, giun-

gono al cuore dei presenti le parole del Papa:

«Tra le meraviglie che Dio compie continuamente, riveste

singolare importanza l’opera meravigliosa della santità,

perché riguarda direttamente la persona umana. La santità

è la pienezza della vita: gloria Dei vivens homo. La gloria

di Dio è l’uomo vivente. Vita autem hominis visio Dei:
ma la vita dell’uomo è la visione di Dio».

Così Giovanni Paolo II, dall’altare posto al centro del Sa-

grato della Basilica Vaticana, conclude la sua riflessione dopo

aver ricordato le tappe più significative della vita dei nuovi

Beati e, dalla figura di Don Filippo, un messaggio di vita, un

esempio di carità verso gli ultimi:

«La carità verso Dio e verso il prossimo è stata intensa-

mente vissuta ed incarnata anche dal sacerdote leccese,

Filippo Smaldone, la cui esistenza fu contrassegnata da

costante attenzione verso i poveri e da straordinario slan-

cio apostolico. Questo grante testimone della carità intuì

di dover adempiere la propria missione nel Mezzogiorno

d’Italia, rivolgendosi in modo particolare alla cura e alla

educazione dei non udenti per inserirli attivamente nella

società. La sua intensa e solida spiritualità sacerdotale,

nutrita di preghiera, di meditazione e di penitenza anche

corporale, lo spinse ad un servizio sociale aperto a quelle

intuizioni precorritrici che l’autentica carità pastorale sa

suscitare. Questo generoso sacerdote, perla del Clero me-

ridionale, fondatore delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori,

impegnate in modo prioritario nell’educazione dei sordo-

muti, viene oggi proposto alla venerazione della Chiesa

universale, affinché tutti i fedeli, seguendone l’esempio,

sappiano testimoniare il Vangelo della carità nel nostro

tempo, in particolare mediante la sollecitudine verso i più

bisognosi»

18

.

18

GIOVANNI PAOLO II, Omelia per la beatificazione, Roma, in L’Osservatore
Romano, 12 maggio 1996.
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Seguono le giornate di venerazione e di ringraziamento

nella Chiesa di Lecce, la festa liturgica del Beato e la sugge-

stiva processione per le vie della città, il solenne pontificale

presieduto dal Card. Fiorenzo Angelini, nel Duomo.

Al termine della Concelebrazione del 4 giugno 1996, che

vede la presenza di una massiccia partecipazione di sacerdoti,

il Card. Angelini e Sua Ecc.za Mons. Ruppi, insieme con la

Superiora Generale, si recano a destra dell’abside, guardando

l’altare maggiore, nella cappella dell’Immacolata, per scoprire

l’opera d’arte e di devozione, il complesso di marmo bianco,

opera del Maestro Armando Marrocco, dove troneggia al cen-

tro la figura del Beato e quattro bambini audiolesi accompa-

gnati e sorretti da due religiose che, con delicatezza, li accol-

gono tra le braccia mentre i piccoli guardano il Padre con uno

sguardo intenso e riconoscente. Questo complesso artistico

scultoreo è dono della Congregazione religiosa alla Cattedrale

di Lecce, quale espressione dei vivi sentimenti di gratitudine.

L’opera ha richiesto all’artista molto lavoro, come egli

stesso ricorda: «Le difficoltà sono state tante. Credo che il

Beato Filippo Smaldone mi abbia dato veramente una mano,

facendomi superare difficoltà, ostacoli e contrattempi. Essergli

stato vicino per tanti mesi, mi è stato di grande aiuto e mi ha

portato un’immensa serenità»

19

.

Da Lecce partono i festeggiamenti in tutte le città e in tutti

gli Stati dove sono presenti le Figlie dello Smaldone: concerti,

concorsi di poesia, tavole rotonde, celebrazioni eucaristiche.

Chi non conosce il Beato, resta coinvolto dalla sua figura e dal-

l’attualità del suo messaggio. L’occasione d’incontro genera

devozione e venerazione. Va ricordato che nel giorno della

prima festa liturgica, il 4 giugno 1996, tre novizie, di naziona-

lità una italiana e due rwandesi, si presentano all’altare, nel

Duomo di Lecce, per emettere la Prima Professione Religiosa,

dinanzi al Celebrante il Card. Angelini, all’Arcivescovo Ruppi,

alla Superiora Generale e ai fedeli che affollano le navate.

19

T. CARPENTIERI, Un segno memorabile, in L’Opera di Filippo Smaldone,

1996, n. 2, p. 21.
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Una settimana dopo la beatificazione, precisamente il 19

maggio 1996, otto giovani brasiliane, venute per la circostanza

in Italia, pronunciano il loro Sì in perpetuo, nella Cappella

dell’istituto di Roma, alla presenza di Mons. Ruppi. Questo in-

dica la sensibilità e l’attenzione del Consiglio a dare alle gio-

vani l’occasione di alimentarsi alla fonte della spiritualità del

Padre e  conoscere luoghi e cultura della culla dell’Istituto a cui

appartengono.

La beatificazione genera vita nuova non solo nelle figlie

spirituali del Beato ma anche nei laici. Scrive la Madre: «Frutto

della beatificazione è il costituirsi, un po’ dovunque di gruppi

di preghiera di Don Smaldone perché, attraverso la conoscenza

più approfondita della spiritualità del Beato, venga rafforzato

l’amore per quei valori morali e cristiani, che salvaguardano

la sacralità della vita e della fratellanza umana»

20

. Si conferma

la bontà del cammino percorso e al tempo stesso si aprono

nuove, suggestive e proficue piste di azione.

5. Il secondo mandato di Madre Delia e le aperture missio-

narie (1997-2003)

Il 15 agosto 1997, all’interno del XVII C.G.O., che si cele-

bra dal 9 al 18 agosto nella Casa Madre di Lecce, in un clima

di alta spiritualità per la presenza quasi palpabile del Fondatore,

è riconfermata Superiora Generale Suor Delia Olita e sono

elette a Consigliere: Suor Maria Alfonsa De Carlo (Vicaria

eletta per postulazione in quanto trattasi di un terzo sessennio);

Suor Clemens Gadaleta (2ª Consigliera e Segretaria); Suor

Maria Longo (3ª Consigliera e Economa); Suor Maria Del-

l’Olio (4ª Consigliera e Consigliera scolastica).

Dalla Relazione presentata al Capitolo risulta che le reli-

giose professe di voti perpetui sono 358, di voti temporanei 27.

Si registra una riductio delle Case in Italia con una crescita

20

Madre Delia OLITA, Lettera agli amici, in L’Opera di Filippo Smaldone,
1996, n. 3, p. 4.
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delle Case all’estero; infatti sul totale di 44 case, inalterato ri-

spetto al sessennio precedente, 32 sono le case apostoliche in

Italia, 7 in Brasile, 3 in Rwanda.

Il tema trattato nel XVII C.G.O. è: la comunità dono e com-
pito. L’orientamento programmatico, a carattere spirituale,

delle Capitolari è la rivitalizzazione della fraternità per co-

struire comunità nuove, più evangeliche, attraverso l’analisi

dei percorsi psicologici e teologici che concorrono a realizzare

nel vissuto la vera comunione. Si esamina la bozza preparata

della ratio formationis in ottica interculturale, quella del pro-

getto pastorale giovanile vocazionale, si revisiona lo Statuto

del Movimento GISMA.

Il secondo periodo di governo di Madre Delia è contraddi-

stinto da una riorganizzazione interna delle Case italiane e da

un’ulteriore espansione dell’Istituto all’estero. I due fenomeni

non sono casuali. Nell’Occidente il processo di secolarizzazione

si fa sempre più forte e non a caso Sua Santità Giovanni Paolo

II insiste con particolare energia sui pericoli del secolarismo.

Diversamente il senso della spiritualità e la ricerca della Parola

di Dio è maggiormente avvertito in altre parti del mondo, dove

ancora si percepiscono i grandi valori che contrastano il degrado

morale e la miseria in cui tante popolazioni versano.

Così, per quanto riguarda l’Italia e in particolar modo la Pu-

glia dove le Salesiane dei Sacri Cuori sono sorte, le religiose

si ritirano dall’Azienda ospedaliera di Canosa di Puglia (31 ot-

tobre 1998), dalla Scuola materna Sant’Antonio di Racale (13

ottobre 1999), dall’Azienda ospedaliera Giovanni XXIII di

Bari (15 settembre 2000), dalla Scuola materna Sacri Cuori di

Carmiano (8 luglio 2002).

Gli Ospedali, nei quali da molti anni le religiose prestano il

servizio infermieristico e di caposala, richiedono energie

nuove, religiose giovani che la Congregazione non ha prepa-

rato per l’esiguità delle candidate entrate nell’Istituto nel ven-

tennio 1980-2000, in Italia. Il discorso politico in campo

medico sulla liceità delle strutture ospedaliere di operare la pra-

tica dell’aborto tocca la sensibilità morale dei membri dell’Isti-

tuto che rinuncia alla presenza preziosa della religiosa nella
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corsia, per la libertà di coscienza della persona e per una testi-

monianza coerente. Ma i tempi sono difficili e sapere leggere

diventa un impegno del cristiano in genere.

L’istituto scolastico “Filippo Smaldone” di San Cesario di

Lecce chiude i battenti per riduzione numerica degli alunni sordi,

a cui si è sopperito negli anni precedenti con l’accoglienza nelle

classi speciali degli alunni udenti della vicina scuola media sta-

tale, ma questo crea problemi non indifferenti, difficili a gestire

per la responsabilità delle due figure: lo Stato e l’Istituto reli-

gioso. Nell’ottobre del 2000 il Consiglio discute sulla ristruttu-

razione e riconversione dell’opera nell’istituto di San Cesario e

sull’invio dell’esigua popolazione di alunni sordi frequentanti la

scuola media presso l’istituto omonimo di Lecce. Il Consiglio

Generale, dopo aver fatto un’indagine di mercato per conoscere

i bisogni sociali del territorio, perviene alla decisione di ristrut-

turare l’ala sud dello stabile, precisamente il piano terra, per il

funzionamento di un Asilo nido e il secondo piano della stessa

ala in Casa di riposo per anziani. Si affidano i lavori all’Impresa

edile Longo Andrea, sotto la direzione dell’Ing. Giuseppe Sarno.

La ristrutturazione ha termine il 2003 e l’inaugu- razione avviene

il 15 giugno dello stesso anno. Ma mentre l’Asilo nido decolla

subito e i piccoli rallegrano i locali, la Casa per  anziani tarda ad

affermarsi e solo nel 2005 avrà le prime ospiti.

Dal punto di vista giuridico le scuole di ogni ordine e grado

gestite dall’Istituto religioso in Italia, pur continuando ad avere

l’autorizzazione e/o parifica, assumono la natura di scuole pa-

ritarie, sottostando ai requisiti e agli obblighi prescritti dalla

Legge Berlinguer n. 62/2000 sulla parità scolastica, tra questi

la necessità della compresenza nelle classi integrate dell’inse-

gnante di sostegno accanto all’insegnante curriculare.

Al tempo stesso, il Pensionato di Roma, in previsione del-

l’Anno Santo del 2000 e sulla base di un’urgente ristruttura-

zione dell’immobile, chiude alle studentesse universitarie per

una nuova destinazione: Casa per ferie, iscritta all’albo del

CTS (centro turismo sociale).

In Rwanda la missione, interrotta nell’aprile del 1994 a

causa della guerra, riprende prima in Nunziatura e poi nell’isti-
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tuto di Kigali e nel Centro di Nyamata. La Madre in questi ter-

mini dà la comunicazione:

«Con il cuore traboccante di gioia santa, comunico a tutti

voi, amici e simpatizzanti dell’Opera di Filippo Smal-

done, che il 22 settembre 1997, il nostro Istituto di Nya-

mirambo (Rwanda) ha riaperto i battenti per accogliere i

numerosi bambini audiolesi che, dopo le tristi e desolanti

conseguenze della guerra fratricida del 1994, sono stati

privati del diritto all’istruzione. Ricorderete infatti che la

nostra scuola fu distrutta quasi completamente e saccheg-

giata sistematicamente di sedie, tavoli, banchi, apparec-

chiature, armadi ecc.. C’è voluto un po’ di tempo per il

ripristino dei locali, il rifacimento di tutti gli impianti

(elettrico, idrico) e l’acquisto almeno in parte, dell’arredo,

delle attrezzature scolastiche e audiologiche. Natural-

mente, se si è riusciti a realizzare qualcosa, lo si deve alle

diverse vie della Provvidenza ed al buon cuore di tutti co-

loro che hanno continuato a sostenerci con la preghiera e

con l’invio sistematico di piccole offerte per i nostri bam-

bini. Grazie! Ve lo dicono, soprattutto, le consorelle mis-

sionarie che sono ritornate in Rwanda e, con grande

coraggio, hanno ricominciato la loro attività apostolica,

sfidando, con la forza dello Spirito, la situazione instabile

del Paese, la precarietà economica e la scarsezza di per-

sonale religioso»

21.

Ritornando in Rwanda, la comunità religiosa accoglie i

bambini sordi, molti non ci sono più perché la guerra ha fatto

vittime innocenti, altri perché costretti a emigrare con la fami-

glia per salvaguardare la vita. Naturalmente è chiamata ad una

pastorale di riconciliazione, ad un lavoro educativo di analisi

dei sentimenti negativi (veri traumi psicologici), che albergano

nel cuore dei piccoli per le visioni tragiche presenti ancora nei

loro occhi. Si tratta di una pedagogia che esamina le ferite,

legge in profondità l’uomo nella sua globalità e favorisce il

processo di conversione e di reintegro personale e sociale.

21

Madre Delia OLITA, La parola della Madre, in L’Opera di Filippo Smal-
done, 1997, n. 3, p. 7.
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«Non provo più odio per chi ha ucciso la mia famiglia, voglio

portare la vita a chi mi ascolta e chiedo di fare altrettanto ogni

giorno perché solo così si rende davvero giustizia a chi è morto

senza alcuna colpa» – sono le parole di Yolande Mukagasana,

che nel genocidio ha perduto tutti i suoi cari.

La missione in Paraguay

Il Paraguay diviene il nuovo campo di missione delle Sale-

siane. Il 5 luglio 1999 le Suore si insediano nella cittadina di

Pilar per collaborare al lavoro pastorale nella Parrocchia Nue-
stra Senhora di Pilar dei Padri Redentoristi. Si tratta di una

piccola comunità religiosa, composta da: Suor Melania Cor-

sano, Suor Mimina Quarta e Suor Francinete Da Silva Lopes,

che affronta «il non facile compito di far germogliare e crescere

rigoglioso sul ritmo caldo del cuore del Padre, il seme perché

possa diventare un albero fecondo di frutti, per il popolo pila-

rense, la Chiesa, la Congregazione»

22

. La Madre e la Vicaria

Suor Maria Alfonsa De Carlo accompagnano le sorelle pioniere

della missione e portano con sé come «fedeli compagni di viag-

gio: il coraggio del rischio, una grande umiltà e, soprattutto,

tanta fiducia nel Signore, dal quale scaturisce la forza di pian-

tare, nella terra sabbiosa... il seme dell’amore di Dio»

23

.

Le Salesiane sono nel nuovo Stato dell’America Latina per

una presenza ecclesiale: collaborare nella catechesi, nell’accom-

pagnamento e promozione delle giovani, nell’animazione di

gruppi di preghiera, nell’aiuto spirituale ai malati in ospedale e

nell’attendere con interventi riabilitativi e logopedici ai bambini

sordi inseriti nelle strutture scolastiche pubbliche.

Al rientro della Madre dal viaggio esplorativo in Paraguay,

naturalmente anteriore all’apertura della missione, nel comuni-

care la decisione del Consiglio a dare inizio alla nuova mis-

sione, così scrive al Vescovo e al Superiore dei PP. Redentoristi:

22

Suor Maria Alfonsa DE CARLO, Paraguay la sfida dell’amore, in L’Opera
di Filippo Smaldone, 1999, n. 3, p. 17.

23

Ibid.
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«Abbiamo visitato la città di Pilar e costatata la necessità

della presenza di una comunità religiosa femminile, per

una collaborazione alle esigenze pastorali della Parrocchia

“Nuestra Senhora del Pilar”... Avremmo deciso di sce-

gliere quattro suore da inviare in Paraguay nel mese di

 luglio del prossimo anno 1999, ... quattro suore ben pre-

parate nel campo della catechesi e dei servizi sociali, di-

sponibili a collaborare in perfetta armonia con il Piano

pastorale della Diocesi e l’orientamento pastorale della

Parrocchia in cui saranno inserite»

24

.

E la promessa è mantenuta anche per i tempi previsti.

Naturalmente né la Diocesi, né la Parrocchia possono ga-

rantire un aiuto economico alla comunità religiosa, né un com-

penso per la loro attività pastorale, ma solo un contributo

forfettario non quantificabile, mentre per l’alloggio si provvede

con l’uso gratuito, in forma transitoria e temporanea, di una

Casa di proprietà della Diocesi. Le religiose per rendere un ser-

vizio, oltre che nella parrocchia, anche nelle strutture scolasti-

che cattoliche, perché richieste, allargano l’attività apostolica

nella scuola accettando che la responsabile Suor Melania Cor-

sano assuma la dirigenza di una scuola elementare cattolica e

Suor Mimina Quarta si iscriva all’Università di Pilar per con-

seguire la laurea in Pedagogia e in lingua castigliana. Tutto per

la gloria di Dio e il bene dei fratelli!

Il 2000 è l’anno del Giubileo, a cui le Suore Salesiane si

preparano con varie iniziative, secondo lo spirito della Chiesa.

Attraverso le sei parole, tratte dalla Bolla di indizione, si porta

avanti una riflessione per la comprensione e l’approfondimento

di questo evento spirituale ed ecclesiale sia da parte delle co-

munità, sia da parte degli alunni e genitori, sia da parte dei ra-

gazzi e giovani smaldoniani. Le sei parole sono: Pellegrinaggio

(il principio di dinamicità), la Porta santa (il principio di sepa-

razione), l’indulgenza (il principio di realtà fragile e peccami-

nosa), la memoria (il principio del tempo come salvezza), il

martirio (il principio della testimonianza), la carità (il principio

del servizio per amore).

24

Madre Delia OLITA, Lettera al Vescovo, 14 dicembre 1998.
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Papa Giovanni Paolo II con la Lettera Apostolica Tertio Mil-
lennio Adveniente (1994) delinea la scansione annuale per una

adeguata riflessione sul mistero trinitario: Gesù Cristo (1997),

lo Spirito Santo (1998), Dio Padre (1999), la glorificazione

della Trinità attraverso la celebrazione del mistero eucaristico

(2000). Il Giubileo, il primo del nuovo millennio, celebra il

perdono ed è la festa della gratitudine al Padre in Gesù che, per

il tramite del mistero del pane e del vino, continua ad incarnarsi

sino alla fine dei tempi. Aprendo la Porta Santa, la notte del

Natale del 2000, Giovanni Paolo II, a nome di tutta la Chiesa,

così prega: «Per la tua grazia, o Padre, l’Anno giubilare sia

tempo di conversione profonda e di gioioso ritorno a Te».

Le comunità sono sollecitate ed animate a questo lavoro,

forti anche dell’ideale di santità del Padre Don Smaldone, tro-

vando l’energia nel quotidiano alimento dell’Eucarestia. «Tra

le tante celebrazioni giubilari, il XLVII Congresso Eucaristico

Internazionale, che si celebra a Roma dal 18 al 25 giugno del-

l’Anno Santo, merita certamente la particolare attenzione delle

Salesiane, la cui spiritualità è eucaristica e mariana»

25

. La data

prescelta dal Consiglio per il Giubileo delle Suore Salesiane dei

Sacri Cuori è il 18 e 19 luglio 2000, quando le religiose, libere

dall’impegno educativo scolastico, possono raggiungere la Città

eterna. In Piazza San Pietro è il punto di raccolta per procedere

processionalmente, attraverso la Porta Santa, in Basilica, e vi-

vere l’esperienza dell’esule «Quale gioia quando mi dissero:

andremo alla Casa del Signore» (Salmo 121,122), e partecipare

alla Celebrazione eucaristica all’altare della Cattedra di San Pie-

tro, presieduta da Mons. Francesco Gioia, allora Segretario del

Pontificio Consiglio per gli Emigranti. Successivamente, come

pellegrine, si recano a San Giovanni in Laterano, sempre con

la guida del Vescovo Mons. Gioia, e nel pomeriggio nella Ba-

silica di San Paolo, dedicata all’Apostolo delle genti, che acce-

cato dalla grazia di Dio, diventa l’uomo nuovo; Saulo diventa

Paolo, l’uomo che apre interamente il suo cuore a Cristo. Il

grande persecutore diventa il grande annunciatore. Il percorso

25

Madre Delia OLITA, in L’Opera di Filippo Smaldone, 2000, n. 2, p. 4.
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di pellegrini segue raggiungendo di nuovo Piazza San Pietro

per partecipare alla Veglia di preghiera serale con il Papa.

Nel mese di agosto dello stesso anno (2000), in occasione

della Giornata Mondiale della Gioventù, tra le centinaia di

 migliaia di giovani giunti a Roma da ogni parte del mondo ci

sono anche i giovani smaldoniani e i sordi, accompagnati dalle

religiose nelle catechesi, nella partecipazione sacramentale; a

tanti arriva il messaggio del Santo Padre: “Spalancate le porte

a Cristo”.

Nel 2001 la Lettera Apostolica Novo Millennio Ineunte
esprime il programma della Chiesa Universale per il terzo mil-

lennio che è sempre un Ripartire da Cristo (titolo del Docu-

mento del 14 giugno 2002), documento che le Salesiane dei

Sacri Cuori approfondiscono e che diventa oggetto di studio

comunitario e di contemplazione durante il corso di esercizi

dell’anno 2003.

La missione in Moldavia

Il 4 ottobre dell’anno 2002 le Salesiane iniziano una nuova

missione nell’Est Europa, in Moldavia, con base in Chișinău,

con la presenza della prima comunità religiosa, composta da:

Suor Linda D’Autilia, Suor Leodenira Negrão Fernandez e

Suor Sandra Greco. Le Salesiane sono sollecitate dalla Chiesa

di Lecce, che, attraverso un suo rappresentante Mons. Cesare

Lodeserto, svolge un’opera benefica e meritoria dal punto di

vista sociale ed ecclesiale a favore dei bambini di strada, quelli

che vivono nei tombini o nei sottoscala. La causa della pre-

senza delle Salesiane è caldeggiata personalmente dall’Arci-

vescovo di Lecce Mons. Ruppi e dal Vescovo del luogo Mons.

Antonio Cosa, il quale stipula una Convenzione con le Suore

Salesiane, in cui evidenzia le necessità della Chiesa cattolica

in Moldavia e l’urgenza della presenza del carisma delle Suore,

in un paese che ha avuto una storia di sofferenza e dove la di-

gnità della persona è stata avvilita e distrutta dalle ideologie

marxiste. Anche dopo l’indipendenza dall’URSS, conseguita

con la Dichiarazione del 27 agosto 1988, la maggioranza della
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popolazione è dominata dal sentimento dell’abbandono, non

dall’aspirazione verso la libertà. Ecco ciò che afferma il po-

polo: «Abbiamo distrutto l’URSS, ma non abbiamo ottenuto

niente di questo, né lingua, né calore, né bene, né sviluppo eco-

nomico, niente»

26

.

La Convenzione è datata e firmata da ambedue le parti con-

traenti l’8 ottobre 2002, pochi giorni dopo l’insediamento della

comunità. Il Vescovo mette a disposizione delle religiose, in

forma gratuita, una casa di proprietà della Diocesi, mentre la

Congregazione deve sostenere le spese di funzionamento e di

vitto. Le Salesiane devono essere disponibili alle esigenze della

Chiesa locale, sia nell’ambito della Curia diocesana, come

della Parrocchia, nonché nell’ambito delle attività caritative

collaborando con la Fondazione Regina pacis a favore dei

bambini di strada e alla mensa dei poveri. «Il servizio ai poveri

è diventata la nostra missione in terra di Moldavia. Gli abitanti

del settore centro, in Chișinău, che avevano appena iniziato a

notare la nostra presenza, nella casa di appartenenza del Ve-

scovo cattolico, Mons. A.Cosa, in Stradela Valea Trandafirilor

11, hanno visto schiudersi una porta che accoglie non solo i

bambini poveri, ma anche giovani, adulti e anziani, sporchi e

affamati che in casa non hanno né luce, né acqua, né gas o che

addirittura vivono per la strada o nei tombini della città»

27

.

Le Salesiane rappresentano la chiesa del grembiule, del-

l’esercizio della carità nelle forme delle opere di misericordia

corporale. «Avevo fame e mi avete dato da mangiare, avevo

sete e mi avete dato da bere, ero ignudo e mi avete vestito...»

(Mt 25,35 e ss).

Ragioni molteplici di carattere oggettivo porteranno il Con-

siglio Generale a dover ritirare le religiose dalla Moldavia e

questo avverrà il 28 settembre 2010, sotto il governo di Madre

Maria Longo.

26

A. MILEUSANO, La storia di un Paese che ha sofferto molto. La mia Mol-
davia, p. 26 (www.istituto Cardarelli.it/files/tesine).

27

S. GRECO, La chiesa del grembiule, in L’Opera di Filippo Smaldone, 2003,

n. 1, p. 9.
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6. Nasce il Centro Don Smaldone e l’Organizzazione di

 Volontariato onlus

L’Istituto religioso è nato con il compito specifico di “evan-

gelizzare il sordo”, attraverso l’istruzione e la formazione. Più

semplice al tempo del Padre e dei primi anni di storia, quando

il Concordato Stato-Chiesa, o i “Patti Lateranensi” (cioè gli ac-

cordi di mutuo riconoscimento tra il Regno d’Italia e la Santa

Sede sottoscritti l’11 febbraio 1929, grazie ai quali per la prima

volta dall’Unità d’Italia furono stabilite regolari relazioni bi-

laterali tra Italia e Santa Sede), consentiva l’educazione reli-

giosa nelle scuole e quando la maggioranza di alunni sordi era

presente in forma convittuale negli istituti.

Molto più complessa la situazione attuale, quando si è fa-

vorito l’esternato per motivi psico-pedagogici, è iniziata l’in-

tegrazione, si sono avuti i nuovi programmi dell’insegnamento

della religione, che distinguono nettamente l’insegnamento

 religioso dalla catechesi, la quale resta compito della famiglia

e della Chiesa attraverso l’agenzia della parrocchia e dell’ora-

torio. Ricordiamo che il nuovo Concordato, siglato con l’ac-

cordo del 18 febbraio 1984 da Bettino Craxi, Presidente del

Consiglio dei Ministri pro tempore, e dal Cardinale Agostino

Casaroli, Segretario di Stato per la Santa Sede, rispecchia, in

maniera molto poco coerente, in verità, l’esigenza borghese del

capitalismo avanzato di superare il limite del privilegio con-

cesso a un’unica religione, quella cattolico-romana, per conce-

derlo a tutte le religioni. Per la moderna democrazia borghese,

laicità non significa più esclusione di qualsiasi ingerenza

 ecclesiastica nell’attività politico-istituzionale dello Stato, ma

riconoscimento a tutte le confessioni della possibilità di tale

 ingerenza.

Al Concordato infatti sono seguite varie Intese con le reli-

gioni a-cattoliche (p. es. Valdese e Metodista nel 1984, Assem-

blee di Dio e Avventiste nel 1986, Ebrei nel 1987...).

La particolarità del nuovo Concordato sta appunto nel fatto

che nei confronti della Chiesa cattolica romana lo Stato ha ri-

confermato questo strumento pattizio, che è piuttosto discuti-
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bile non solo sul piano della libertà di coscienza, ma anche su

quello della semplice libertà di religione. Di fatto, la Chiesa

romana continua a beneficiare di molti privilegi non solo nei

confronti dello Stato, ma anche nei confronti delle altre Con-

fessioni.

Comunque sia, la contropartita che lo Stato spera di ottenere

accettando di firmare le Intese con le varie confessioni è di of-

frire ai propri cittadini l’immagine, che può apparire ambigua,

di un ente equidistante dalla religione, sempre più neutrale, al

di sopra non solo degli interessi delle singole classi sociali, ma

anche delle loro opinioni in materia di religione.

Ritornando al percorso storico delle istituzioni educative

gestite dalle Salesiane dei Sacri Cuori in Italia, si assiste alla

contrazione del tempo di presenza nell’istituto del bambino

sordo, alla difficoltà del soggetto sordo di partecipare alle le-

zioni con il gruppo catechistico parrocchiale per varie ragioni

di ordine soggettivo ed oggettivo, e, quindi tutto si presenta

non favorevole a svolgere il compito primario dell’azione pa-

storale delle Salesiane: “l’evangelizzazione dei sordi”. «A noi,

dilette sorelle, è affidata la salvezza di codeste anime. [...] è

senz’altro Cristo che libera, salva, santifica, ma non senza la

nostra mediazione»

28

.

Nella tradizione pedagogica dell’Istituto, tra le iniziative a

favore della promozione delle persone sorde, c’era l’istitu-

zione, all’interno di ogni Istituto educativo-scolastico, di un

Centro per la formazione cristiana permanente delle persone

sorde: bambini, giovani e adulti. I tempi cambiano e, nell’at-

tuale contesto postmoderno caratterizzato da una cultura in-

sensibile o indifferente ai valori religiosi nella famiglia e nella

società, a cui si accompagnano materialismo, consumismo,

edonismo, l’Istituto deve impegnarsi nella nuova sfida che po-

stula “una nuova evangelizzazione”. «L’educazione religiosa

nella sua forma più tradizionale, mostra segni evidenti di una

grave crisi: i luoghi abituali di trasmissione della fede, quali

la famiglia, la scuola e il contesto sociale, si sono profonda-

28

F. SMALDONE, Lettere alle suore, 1886, p. 47.
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mente trasformati. Si tratta di una situazione difficile a tutti i

livelli, ma nel caso specifico delle persone sorde, le difficoltà

si sono accentuate. I Centri di pastorale per i sordi sono nati

da questa consapevolezza e nella prospettiva di trovare nuove

vie e nuovi modi per annunciare il messaggio cristiano ai fra-

telli sordi»

29

. Ma il lavoro che con buona volontà si compie

nelle diverse sedi si presenta non organico e talvolta saltuario

e occasionale ai tempi forti dell’anno liturgico.

Pertanto, dalla consapevolezza della svolta culturale e per

un coordinamento dell’attività dei singoli istituti in campo 

di pastorale ai sordi, Madre Delia con il suo Consiglio decide

di costituire il Centro nazionale Don Smaldone, che «è nato

alla fine dell’anno 1999, quando la Madre affida a Suor Prisca

 Corrado il compito di coordinare la partecipazione dei sordi

alla celebrazione del grande evento giubilare».

Il Centro vuole essere – come sottolinea sempre la Madre

– «un segno di fedeltà all’eredità carismatica del nostro Beato

Padre Fondatore; un’espressione con cui si vuole attuare 

il suo ardente e appassionato zelo di far conoscere l’amore

 misericordioso di Dio ai poveri sordomuti. La sua principale

attività è quella di promuovere la formazione cristiana per-

manente delle persone sorde e la loro attiva partecipazione

alla vita della Chiesa»

30

.

Esso ha una responsabile nazionale nella persona di Suor

Prisca Corrado, il gruppo delle incaricate nelle sedi operative

locali (Bari, Barletta, Foggia, Lecce, Manduria, Napoli, Palmi,

Salerno, Salerno Mercatello e Trani) e il gruppo dei collabora-

tori sordi. Il logo del centro pastorale è realizzato da due artisti

sordi: Luisella Zuccotti (che ha raffigurato alla base il Libro

della Parola con le mani che segnano Gesù) e Sergio Lavo (che

ha raffigurato la Croce formata da quattro mani con al centro

l’occhio). «Mani e occhi: i due principali canali di comunica-

zione delle persone sorde. È per mezzo delle mani e degli occhi

29

Suor Prisca CORRADO, Relazione presentata al XIX Capitolo Generale,

pp. 3-4.

30

Ivi, p. 4.
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che queste persone possono “vedere” e comprendere la Parola:

percepire e interpretare il mondo che le circonda. Si tratta di

due preziose risorse, nonché di un grave limite, di una vera

croce, la stessa croce di Gesù, quale segno centrale della spe-

ranza cristiana e della redenzione in Gesù Cristo che supera

ogni sofferenza»

31

.

Il Centro locale diventa il luogo di raduno degli ex-alunni e

non, per lo svolgimento dell’azione liturgica, sacramentale, ca-

techetica, pastorale. Resta anche l’Ente Nazionale Sordomuti

(ENS) provinciale il luogo dell’incontro della religiosa con i

sordi, per una presenza e per un ascolto delle loro esigenze.

L’Istituto chiarisce a se stesso che se nel futuro lo Stato do-

vesse essere in grado di assolvere all’istruzione di tutti i sordi,

la missione delle Salesiane non sarà sminuito, ma ancor più

valorizzato in quanto potranno prestare una maggiore atten-

zione al campo della formazione cristiana: dall’accompagna-

mento nella fede, alla formazione di una fede matura dei

soggetti sordi al fine di promuovere il salto culturale di queste

persone: da destinatari del messaggio della liberazione a pro-

tagonisti dell’azione pastorale rivolta ai loro simili. In fondo,

il cammino di crescita deve portare da una pastorale ai sordi

(destinatari) ad una pastorale dei sordi e con i sordi (protago-

nisti nella vita della Chiesa). È il messaggio che Benedetto XVI

rivolge ai partecipanti alla Conferenza Internazionale del no-

vembre 2009: «Cari fratelli e sorelle non udenti, voi non siete

solo destinatari dell’annunzio del messaggio evangelico, ma

ne siete, a pieno titolo, anche annunciatori»

32

.

È questa la strada che intende percorrere l’Istituto religioso

per aiutare i fratelli del silenzio a vivere da persone adulte la

propria fede, a testimoniarla agli altri, in un momento in cui la

loro fede “debole e infantile” sta producendo tanto disorienta-

mento nella loro vita e, con facilità, molti di essi si lasciano

condizionare da sette e movimenti.

31

Ivi, p. 5.

32

Cfr. Z. ZIMOWSKI, Sulla via dell’uomo che soffre, Libreria Ed. Vaticana,

Città del Vaticano 2012, p. 206.
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Intanto, un’altra realtà viene ad arricchire l’attività forma-

tiva e pastorale dell’Istituto religioso: è l’Organizzazione di vo-
lontariato Filippo Smaldone onlus, costituitasi il 24 giugno

1999, nella sede della Curia Generalizia, sulla base delle norme

di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266. Ha il suo Consiglio

Direttivo, di cui Madre Delia Olita è la presidente e Suor Nicla

Chianura la segretaria e Suor Maria Longo la tesoriera.

L’Organizzazione, iscritta dal 2.2.2000 all’Albo Comunale

di Bari con deliberazione di G.M. n. 198 del 2.3.2000, e succes-

sivamente accreditata presso la Regione Puglia per la forma-

zione professionale, ha la prima sede legale in Bari e le sedi

operative in Foggia e Lecce. La sede legale, nel tempo, ha subito

dei trasferimenti per esigenze organizzative: da Bari, a Lecce in

via Giammatteo n. 26 e, nell’anno 2013 in San Cesario di Lecce.

Essa ha lo scopo di realizzare attività di assistenza, consulenza,

studio, formazione ed informazione col fine di:

«- aiutare il giovane a formarsi e a formare all’impegno

sociale, alla solidarietà, democrazia, trasparenza, rettitu-

dine morale, rispetto delle diversità e delle minoranze; 

- aiutare il giovane audioleso a sentirsi, al pari degli altri,

fratello tra fratelli, per uscire dall’isolamento, causato dal-

l’handicap della sordità; - sostenere la famiglia all’accet-

tazione serena dell’handicap del proprio figlio; - creare

forme concrete di formazione e solidarietà affinché l’au-

dioleso scopra la sua identità e sviluppi, in modo armo-

nico, il suo essere uomo o donna; - orientare alla vita e

aiutare con ogni mezzo le coppie di audiolesi in difficoltà;

- favorire la crescita armonica dell’infanzia, durante i pe-

riodi di inattività scolastica, laddove è carente la presenza

della famiglia, con particolare attenzione ai figli di audio-

lesi; - guidare il giovane illuminandolo nelle scelte più

impegnative della vita; - formare ed aggiornare il perso-

nale della scuola che opera in favore del sordo. Essa ha

durata illimitata e non ha fini di lucro»

33

.

L’organizzazione s’impegna nella progettualità relativa al

servizio civile nazionale, nella formazione dei giovani e nel-

33

Cfr. Statuto dell’Organizzazione di Volontariato F. Smaldone onlus, art. 2.
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l’avvio degli stessi all’esperienza di volontariato e di solida-

rietà, specie in aiuto delle fasce più deboli e promuove progetti

finanziati da terzi a favore dell’apprendistato dei medesimi.

Ben presto se ne vede l’utilità in quanto, favorendo l’inseri-

mento nel mondo del lavoro come tirocinio, dà una formazione

e preparazione umana e tecnica per la vita.

Si apre a progettualità di sviluppo, di solidarietà, di forma-

zione nelle strutture educative degli istituti, nei centri di assi-

stenza ai bambini e agli anziani; promuove la formazione

professionale delle giovani in difficoltà attraverso progetti mi-

rati e specifici.

Avvicinandosi il termine del sessennio, il Consiglio uscente

è lieto di poter inaugurare l’istituto di Bari, rimesso, con grandi

sacrifici economici, a nuovo nelle linee architettoniche e fun-

zionali, per rispondere alle normative vigenti in sistema di si-

curezza e di funzionalità, ristrutturato su progetto degli Inge-

gneri Ignazio Balacco e Vito Paparella.

Il giorno dell’inaugurazione, il 27 luglio 2003, lo stabile si

presenta come “una perla nascosta nel centro storico di Bari

vecchia”, forse da pochi conosciuto e, pensare che le Suore

Salesiane, inviate da Don Smaldone, sono presenti «nel capo-

luogo pugliese dal 1893, peregrinando in varie sedi: via De

Giosa, via Latrulla, finché nel 1918 ebbero una sede propria 

e definitiva in via S. Giacomo. A seguito dello scoppio di due

bombe, avvenuto il 2 dicembre 1943 in piazza Odegitria, l’edi-

ficio subì rilevanti danni che lo resero inagibile. Successiva-

mente, nel 1948, grazie all’intervento del Genio civile, fu

ricostruito e nel 1951 fu inaugurato... D’allora l’edificio fu

 interessato da una serie di minimi interventi che, nel tempo,

stravolsero la sua configurazione iniziale. Dopo circa 50 anni

dalla sua inaugurazione l’edificio aveva perso in più parti 

la sua forma originaria e non risultava più adeguato alle esi-

genze»

34.

34

V. PAPARELLA, L’Istituto di Bari recupera la sua vetusta bellezza, in

L’Opera di Filippo Smaldone, 2003, n. 3-4, pp. 39-40.
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Pochi giorni dopo questo evento si celebra il XVIII C.G.O.,

dal 5 al 20 agosto 2003, nella Casa di preghiera Filippo

 Smaldone in Formia, e il cui tema è: La Salesiana dei Sacri
Cuori, fedele al carisma smaldoniano, riparte, con umiltà, da
Cristo per essere annuncio della Buona Novella in un mondo
che cambia. Presiede l’Assemblea capitolare, nella fase

 elettiva, l’Ordinario del luogo, Mons. Pier Luigi Mazzoni,

 Vescovo di Gaeta dal 1997 al 2007. Guida spirituale nei giorni

di ritiro precedente alle operazioni di voto Don Bruno Masiero

SDB.

7. Il primo mandato di Madre Maria Longo (2003-2009).

Le priorità d’azione

Dalle operazioni di voto, effettuate il 17 agosto 2003, du-

rante la celebrazione del XVIII C.G.O., le 25 delegate (tra

quelle di diritto e le elette dalla base), sotto la mozione dello

Spirito, scelgono a dirigere, animare e governare l’Istituto re-

ligioso la consorella Suor Maria Longo, Economa Generale nel

precedente sessennio 1997-2003. La consorella, nata a Tre-

puzzi, in provincia di Lecce, il 13 aprile 1947, entrata in Con-

gregazione l’8 dicembre 1969, ha emesso i Voti perpetui il 12

agosto 1978. Docente di Lingue e Letterature straniere presso

la Scuola Secondaria di primo grado nell’Istituto di Roma (dal

1974 al 1985), poi preside con docenza di Lingua Inglese

presso l’Istituto Tecnico Commerciale paritario e il Liceo Pe-

dagogico di Barletta (dal 1985 al 1997), ha formato una schiera

di giovani coniugando nella sua opera educativa cultura e fede.

L’esperienza di Economa Generale nel sessennio precedente

le ha consentito di conoscere direttamente i problemi dell’Isti-

tuto e lo spessore culturale e spirituale della famiglia religiosa.

A collaborare con lei, vengono elette le consorelle: Suor Ines

De Giorgi (Vicaria), Suor Maria Bernarda Sacco (2ª Consi-

gliera e Segretaria), Suor Alberta Martena (3ª Consigliera e

Economa), Suor Pina De Carlo (4ª Consigliera e Consigliera

scolastica).
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Una novità di questo Capitolo è la partecipazione, in alcune

sessioni di lavoro, dei laici appartenenti alle due organizza-

zioni affiliate alla famiglia religiosa: il Movimento GISMA e

l’Organizzazione di volontariato F. Smaldone onlus che, nella

giornata del 10 agosto, hanno presentato il cammino forma-

tivo, il servizio compiuto negli anni e i progetti per il futuro.

La commozione delle religiose partecipanti è grande, quando

la signorina Elisa D’Agostino, oggi monaca di clausura, in

qualità di Presidente del Movimento giovani, esordisce: «Il si-

gnificato della nostra presenza in questo Capitolo è il mostrarvi

il desiderio e l’impegno di vivere una spiritualità cristiana e

smaldoniana, sentirci come movimento strettamente legato alla

Chiesa e alla Congregazione, da cui siamo nati come giovani

virgulti»

35.
Dalla Relazione del Consiglio precedente emergono alcuni

dati significativi sulle risorse umane che nel tempo, gradata-

mente, si sono ridotte per un duplice motivo: l’invecchiamento

e il decesso delle religiose della prima e seconda generazione

e la scarsità di vocazioni in Italia. Infatti in Italia nel sessennio

precedente non si registrano nuove ammissioni al postulato e

al noviziato. Le religiose di voti perpetui sono 341 e quelle di

voti temporanei 38, con un totale di 379 religiose. In Rwanda

e in Brasile le novizie sono 24 e le postulanti 7; le Case reli-

giose in numero di 42.

Le linee di programma che le Capitolari ritengono priorita-

rie per vivere in fedeltà creativa la consacrazione, il carisma e

la missione e perché l’Istituto risponda alle sfide dei tempi,

all’alba del terzo millennio, possono essere così riassunte:

– La formazione iniziale, sempre più accurata dal punto di

vista umano, culturale e spirituale delle giovani leve. Essa

va fatta nello Stato di origine della giovane e non deve

 limitarsi ad un periodo breve. Per la formazione iniziale si

insiste molto sul discernimento dei segni vocazionali e

sull’accompagnamento continuo della formatrice, sulla di-

35

Cfr. Suor Ines DE GIORGI, Il XVIII Capitolo Generale, in L’Opera di Fi-
lippo Smaldone, 2003, n. 3-4, p. 14.
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rezione spirituale e, se necessario, sull’intervento di perso-

nale specializzato per l’accompagnamento psicologico.

– La formazione permanente, rivolta all’attenzione alle per-

sone e alla preparazione delle stesse ad affrontare le diverse

fasi della vita, le sfide dei tempi, le sollecitazioni in negativo
di una cultura laica, la missione in altri Stati, l’incultura-

zione come stile di vita contraddistinto dall’accoglienza

della diversità, avvertita e pensata come ricchezza da rispet-

tare e da valorizzare.

– La vita di comunione, fondata sulla fraternità in Cristo e ali-

mentata dalla preghiera, da vivere all’insegna della condi-

visione e della corresponsabilità del progetto comunitario e

di quello apostolico e in un clima di gioiosa fraternità.

– L’identità salesiana, definita e approfondita è concepita

come carisma non esclusivo delle religiose ma di tutta la

Chiesa, per cui occorre riconoscere e apprezzare i movi-

menti laicali smaldoniani che condividono il carisma anche

con ruoli distinti e vissuto in forme differenti. Le Salesiane

non hanno il diritto di proprietà del carisma; esso appartiene

a tutta la Chiesa; a loro il compito di essere custodi fedeli.

– La missione apostolica, ad intra e ad extra, con l’obiettivo

della inculturazione che passa attraverso la conversione del

cuore per divenire persone disponibili agli altri, al fine di

incarnare il carisma con gradualità, senza forme di sopraf-

fazione e atteggiamenti di superiorità, nel rispetto delle esi-

genze del Paese. Non sono le opere che fanno vivere il

carisma ma il carisma che s’incarna nella cultura del posto.

Queste sono le sfide che le Capitolari affidano al nuovo

Consiglio, con obiettivi a medio e a lungo termine.

Sulla base di queste indicazioni il Consiglio s’impegna a

 vivere, in uno stile di comunione e di condivisione, il mandato

che diviene compito nella quotidianità dei problemi da risol-

vere e delle scelte da operare. Ogni progetto richiede strumenti,

tempi e verifiche; per questo il Capitolo stesso stabilisce che,

al termine del primo triennio, si elegga una Commissione per

la verifica e valutazione.

225

NASCITA_Layout 1  08/06/15  12:31  Pagina 225



Il Consiglio si trova dinanzi ad un lavoro a 360 gradi, campi

tutti delicati e complessi, e deve ricercare priorità, metodologia

e tempi.

a) La formazione dei membri

La formazione umana e spirituale delle Sorelle è il cardine

dell’attenzione della Madre, profondamente consapevole che

la vita religiosa è un cammino verso la statura di Cristo,

l’Uomo perfetto, e che ogni religiosa deve preoccuparsi, per

perseverare nello stato abbracciato, di aver cura della propria

vocazione, «perla preziosa per la quale occorre lasciare tutto
per il Regno». Nella Circolare n. 1 del 20 agosto 2003, appena

concluso il XVIII C.G., così la Madre si esprime:

«Il tema “La Salesiana dei SS. Cuori, fedele al carisma
smaldoniano, riparte con umiltà da Cristo per essere
 annuncio della buona novella in un mondo che cambia”

ci ha obbligato ad un’analisi introspettiva e alla ricerca 

di valori per rivitalizzare lo spirito. Insieme, e sotto la sa-

piente guida del Rev.do Don Bruno Masiero, abbiamo av-

vertito l’urgenza di un ritorno ad una radicalità evangelica

e carismatica e di liberare il campo dai latenti ostacoli che,

pian piano ed inavvertitamente, noi stesse abbiamo semi-

nato lungo il sentiero della perfezione evangelica... La via

è faticosa, incontreremo difficoltà, ma il Signore non ha

mai detto che la via di perfezione è facile, ci ha assicurato,

però: “Non temete, sarò con voi”

36

.

Nel sessennio (2003-2009) le nuove leve provengono

dall’Africa e dal Brasile; la loro formazione avviene in loco,

in apposite Case di formazione già costituite a Brasilia e a

 Kigali.

Solo negli anni della guerra in Rwanda, le giovani formande

rwandesi sono venute in Italia per le conseguenze devastanti

del genocidio. La Casa di formazione, in Rwanda, è annessa

all’Istituto Filippo Smaldone, culla della Congregazione in

36

Madre Maria LONGO, Circolare n. 1 del 20 agosto 2003.
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Africa e sede della Delegazione, di cui la prima presidente è

Suor Clementina Vincitorio e successivamente Suor Delfina

De Luca. Il Consiglio ritiene prudente e opportuno che la for-

mazione delle giovani avvenga nel proprio Stato, in conformità

anche alle indicazioni suggerite dalla Chiesa ufficiale. Le gio-

vani candidate restano nel loro Paese, guidate dalle formatrici

e formatori del posto. Le linee guida sono quelle della Ratio
formationis dell’Istituto adattata alla cultura del Paese.

La formazione avviene nella lingua locale, con l’impegno

delle formande di apprendere la lingua italiana, per avere un

approccio diretto ai documenti ufficiali dell’Istituto. La Madre

segue personalmente le giovani nel loro processo formativo e,

due volte all’anno, si reca nelle missioni per manifestare la sua

materna presenza, verificare e orientare la formazione e acco-

gliere le giovani nel passaggio da una tappa all’altra del per-

corso. Una volta emessa la prima professione, la junior può

ricevere l’obbedienza di allontanarsi dal suo Paese e continuare

il cammino formativo-apostolico in Italia o in altri Paesi di mis-

sione, avviandola a corsi di studio universitari, a specializza-

zioni e ad esperienze missionarie. Naturalmente, per il gruppo

delle juniores, affidato ad una formatrice, si programmano mo-

menti e periodi di spiritualità, di pastorale, di apostolato.

Nella formazione permanente il Consiglio studia e appro-

fondisce, sulla base delle proposte delle Capitolari, il Progetto

d’Istituto, con validità triennale; ogni anno si preparano delle

schede su determinate aree del Progetto al fine di facilitare il

lavoro delle religiose e delle comunità, che, valutando il punto

di partenza e fissando quello di arrivo, studiano, riflettono, si

confrontano e al termine dell’anno presentano in Curia una re-

lazione sugli obiettivi a medio e a lungo termine raggiunti.

L’esigenza di internazionalizzazione dell’Istituto corri-

sponde sia al processo di globalizzazione della realtà sia al vei-

colare nel Paese di missione il Vangelo dell’amore di Dio per

l’umanità. La presenza operante delle Salesiane nel mondo non

è infatti intesa come una mera espansione – non lo è mai

stata –, ma come un servizio che la comunità religiosa svolge

per la Chiesa di Dio. Si tratta di un servizio tanto più necessario
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in quanto rivolto a coloro che hanno bisogno e in spirito di do-

nazione, conforme alla natura del religioso che “non appartiene

più a se stesso ma è proprietà di Dio”, chiamato ed inviato per

le strade del mondo.

Ciò implica l’esistenza di fatto di vivere in comunità inter-

culturali e interetniche. Le Salesiane dei Sacri Cuori ormai da

tempo non sono più né solo meridionali né tanto meno italiane.

Ci sono sud-americane, africane e per di più operano in diversi

continenti. L’intercultura non è l’annacquamento dell’identità

cattolica e nella fattispecie del carisma dell’Istituto religioso,

bensì è capacità di dialogo, confronto con costumi e mentalità

differenti, sì da attuare un processo di unificazione spirituale

che non depotenzi, ma arricchisca lo spirito universale. Si tratta

di un processo d’integrazione, non di confusione, tanto meno

di dominio. Ciò porta la Madre e il Consiglio a prestare molta

attenzione al percorso formativo delle comunità perché esse

siano contrassegnate dall’identità della salesianità e dell’unica

famiglia, convocata nel nome di Cristo per un identico cari-

sma.

L’esistenza e l’operatività di comunità interculturali postula

che ogni sorella sia permeata dalla spiritualità salesiana, che si

promuova nelle comunità la cultura del dialogo, che la mis-

sione sia intesa come dimensione della vita cristiana, fatta pro-

pria da tutte le Salesiane e che si prediligano per le juniores
momenti di formazione internazionale (secondo noviziato), e

l’istituzione di uno Juniorato internazionale in Curia Genera-

lizia, a Roma, per vivere e respirare lo spirito dell’Istituto e i

luoghi del Padre Fondatore. Occasione favorevole appare al

Consiglio il tempo di formazione intensiva in preparazione alla

Professione perpetua, per questo decide che le giovani, per il
2° Noviziato, vengano in Italia, anche se ciò richiede grandi

sacrifici economici per l’Istituto.

Il fattore ambiente di comunione diventa la condizione per

crescere nella dimensione fraterna. Si legge nello Stralcio del

Documento capitolare n. 1, La spiritualità della comunione:

«Questo compito di far crescere la comunione mediante il dia-

logo e la comunicazione, richiede persone spirituali forgiate
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interiormente dal Dio della comunione amorevole e misericor-

diosa, e comunità mature dove la spiritualità di comunione è

legge di vita»

37

.

L’attenzione alla formazione dei membri, nella Madre, di-

viene ansia e passione di essere vicina alle Sorelle. Pertanto

già nel primo anno di governo programma viaggi apostolici

per incontrarle sul campo di apostolato, dalle vicine alle lon-

tane, e si reca, accompagnata dalla Vicaria Suor Ines De Giorgi,

in Rwanda nel mese di novembre 2003 per sostenere la spe-

ranza e l’azione di purificazione dei sentimenti di odio che si

annidano nel popolo provato dalla guerra fratricida del 1994.

La guarigione di un popolo è frutto di giustizia, di riconcilia-

zione e di perdono; essa deve giungere nelle fibre della propria

esistenza perché l’uomo possa riuscire a sperare e a credere.

«Ecco il motivo per cui la rev.da Madre, a pochi mesi dal suo

mandato, sceglie come prima visita apostolica le comunità del

Rwanda e il saluto ad un popolo provato nella dimensione in-

teriore del suo essere persona e gruppo»

38

.

Le comunità del posto hanno bisogno di essere sostenute

nella speranza della Provvidenza per la ricostruzione dei Cen-

tri, ma soprattutto per alimentare la fiducia che Dio è presente

nella storia di ogni popolo. Occorre venire incontro a quei bam-

bini nel cui volto è venuto meno il sorriso dell’età perché la

guerra ha loro presentato aspetti orribili, come la morte dei loro

cari e la distruzione del poco che si aveva. La consapevolezza

del dolore genera paradossalmente la gioia che matura nelle

giovani candidate che chiedono di essere ammesse in postulato

e nel noviziato.

La Madre non ha sosta; appena rientrata dal Rwanda è 

la volta della visita in Moldavia, più breve nel tempo, dal 

29 novembre al 9 dicembre 2003, accompagnata dalla Se -

gretaria Suor Maria Bernarda Sacco. Prende coscien za che le

consorelle fanno un’esperienza forte e vivono la pagina evan-

37 Istruzione della Congregazione per gli Istituti religiosi di vita consacrata,

19 maggio 2002, n. 28.

38

Suor Ines DE GIORGI, La visita della Madre nelle missioni, in L’Opera di
Filippo Smaldone, 2004, n. 2, p. 31.
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gelica delle opere di misericordia nei confronti dei fratelli che

non hanno una casa, né un piatto caldo, ma soprattutto dove è

annientata la dignità della persona, per colpa di un sistema

 politico crollato nella ideologia ma ancora imperante nella

prassi.

Dopo Natale è il momento di volare verso l’America Latina,

il Paraguay prima, per organizzare la missione sorta solo da

pochi anni, il 5 luglio 1999, e successivamente verso il grande

Brasile, dal 12 gennaio al 7 febbraio 2004. È accompagnata in

questo viaggio dall’Economa Suor Alberta Martena, viaggio

che la porta nelle comunità situate nel nord est dell’Amazzonia,

del Parà e del Cearà, in quelle del centro, nel D.F. di Brasilia,

in quelle dello Stato di Minas Gerais e di Goias. 

In Brasile la  presenza della Madre mira ad incoraggiare 

e potenziare la fedeltà creativa al carisma del sordo e della

 pastorale giovanile e vocazionale. Questo contatto diretto con

tutte le sorelle e con le comunità facilita la presentazione del

cammino che l’Istituto religioso è chiamato a fare.

b) La vita spirituale: centralità della Parola

Nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte Papa Gio-

vanni Paolo II osserva come «si registri oggi, nel mondo, no-

nostante gli ampi processi di secolarizzazione, una diffusa

esigenza di spiritualità, che in gran parte si esprime proprio in

un rinnovato bisogno di preghiera»

39

. Ma il passaggio obbli-

gato che si promuove e si favorisce nell’Istituto è il supera-

mento della dicotomia tra vita di preghiera e apostolato, tra

contemplazione e azione, che spesso porta a vivere il rapporto

con Dio come fatto intimistico.

Il discorso formativo diventa fondamentale e soprattutto è

fondamentale che «Le Suore abbiano somma cura della loro

 vocazione e ne siano grandemente riconoscenti al Signore... 

Custodiscano la loro vocazione con una vita di preghiera e con

39

GIOVANNI PAOLO II, Novo millennio ineunte, Tipografia Vaticana, Città del

Vaticano 2001, n. 33.
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l’osservanza delle Costituzioni»

40

. La Madre ribadisce, già dal

primo anno di governo, che «ogni religiosa salesiana custodisca

ed alimenti la propria vocazione e si faccia carico del futuro della

Congregazione facendo sua la preoccupazione di Cristo: La

messe è molta ma gli operai sono pochi»

41. Pertanto come Cristo

affida l’impegno di pregare per le vocazioni a ciascuno dei suoi

apostoli: «Pregate, dunque, il padrone della messe perché mandi

operai per la sua messe» (Lc 10,2), così la Salesiana, personal-

mente e comunitariamente, certa della promessa di Cristo, elevi

suppliche per il dono di nuove e sante vocazioni per la Chiesa e

per la famiglia religiosa, vigna voluta dal Signore, coltivata con

cura, tenerezza e tanta sofferenza dal Padre Fondatore. Il Con-

siglio invita ed esorta, a tale scopo, che si ripristini l’adorazione

eucaristica comunitaria ogni giovedì; che si reciti tutti i giorni,

in comunione con la Chiesa, la preghiera per le vocazioni del

Santo Padre; che le sorelle anziane ed ammalate offrano la loro

sofferenza, i disagi legati all’età e la preghiera costante secondo

questa intenzione. A scopo vocazionale si ripristina in tutte le

Case la Catena eucaristica dalle ore 21 del sabato alle ore 21

della domenica, ore in cui le comunità del Brasile, dell’Africa 

e dell’Italia devono turnare nell’adorazione. Dalla santità dei

 chiamati dipende, infatti, la forza della testimonianza, capace di

coinvolgere altre persone ad affidare la propria vita a Cristo.

La preghiera è l’arma vincente per contrastare il calo delle

vocazioni alla vita consacrata, calo che minaccia l’esistenza di

molte opere apostoliche soprattutto in Italia e nei Paesi di mis-

sione dove le Salesiane, pur chiamate, non possono rispondere

ai tanti bisogni dei fratelli.

c) Sviluppi e riconversione di opere

Nel primo sessennio di Madre Maria si sviluppano alcune

opere e altre si riconvertono. È un fatto fisiologico che postula

alcune azioni deliberatorie del Consiglio.

40 Costituzioni, Tipografia Salesiana,1981, art. 172.

41

Allegato alla Circolare n. 4 del 9 aprile 2004.
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• In Brasile sono ultimati i lavori del nuovo Centro in Pouso

Alegre, nello Stato di Minas, e si fissa la data dell’inaugura-

zione, il 7 febbraio 2005, durante la visita della Madre e della

Vicaria.

Già dal 2003 erano iniziati i lavori di costruzione del nuovo

complesso scolastico su un terreno immenso che la Diocesi 

ha donato alla Congregazione. Lo stabile dove si svolgeva l’at-

tività scolastica per i sordi dal 1994, anno in cui la Congre-

gazione è stata invitata ad essere presente con il carisma del-

l’evangelizzazione del sordo nello Stato di Minas Gerais, era

poco funzionale all’opera, gli spazi molto ristretti e gli impianti

poco rispondenti alle norme di sicurezza.

Da chi provengono i mezzi per la costruzione della nuova

ed imponente sede?

La grande regia dei lavori è stata la Provvidenza. Quando

la realtà non ha i confini dell’immaginario, è allora che qual-

cosa di misterioso si avverte, lo si  percepisce e si resta attoniti

dinanzi al miracolo compiuto da coloro che hanno lavorato in-

stancabilmente, con tenacia e fede, per reperire fondi econo-

mici. Le suore si muovono secondo la logica della fede che

non sempre è comprensibile per coloro che rimangono attac-

cati alla logica empirica, all’economico. Sono, infatti, bastati

solo due anni perché il progetto di ieri divenga opera realizzata

dalla fede e dalla Provvidenza.

Questa Provvidenza ha dei nomi: Arcidiocesi di Pouso, As-

sociazione San José, Ambasciata d’Italia in Brasile, alunni

delle scuole italiane e tanti altri benefattori... L’allora respon-

sabile del Centro, Suor Piera De Bellonia, rivolgendosi nel

giorno dell’inaugurazione alle autorità ecclesiastiche e civili

presenti, esordisce: «Oggi le Suore Salesiane dei Sacri Cuori

dedicano questa opera, sognata da 15 anni, a tutti i bambini e

giovani sordi non solo di Pouso Alegre, ma di tutta la regione

del sud di Minas. Essi costituiscono per noi l’essenza della

 nostra missione, l’obiettivo della nostra vita, i destinatari del

nostro apostolato. Questo Centro è e sempre sarà un punto di

riferimento per tutta la comunità dei sordi perché possano in-

contrarsi, possano sentirsi amati, rispettati e principalmente
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avere l’opportunità di sviluppare serenamente le capacità

umane e intellettuali»

42

.

• Si avvia, nel 2005, il funzionamento della “Casa di riposo

per anziani” nella Villa Filippo Smaldone di San Cesario di

Lecce. Le Salesiane si propongono alla collettività con umiltà,

nel territorio provinciale di Lecce, dove funzionano ben 36 isti-

tuti socio assistenziali a ciclo residenziale (RSA), ma nessuno

gestito da religiose. La gestione è basata sugli standard della

professionalità, competenza e tanto calore umano, in un servi-

zio evangelico: «Tutto quello che avrete fatto al più piccolo,

l’avete fatto a Me». Nell’ottica del servizio rivolto al povero,

sono entrate altre due categorie anagrafiche bisognose di aiuto,

di servizio, di sostegno e accompagnamento: i bambini nella

fascia di età dai 6 mesi ai 3 anni e l’anziano; dall’alba al tra-

monto la vita va accolta, compresa, aiutata.

L’apertura apostolica ai nuovi campi non tradisce la mis-

sione, bensì la rende creativa nel tempo e fedele all’ispirazione

del Padre Fondatore: l’attenzione agli ultimi. Vero è che «l’an-

ziano e il piccolo sono le due categorie anagrafiche bisognose

di aiuto, di servizio, di sostegno e accompagnamento. Al centro

della gestione c’è l’ospite, inteso come persona. Questa con-

sapevolezza porta le religiose ed i laici collaboratori a effet-

tuare, in prima istanza, una rapida conoscenza del vissuto per

cercare la chiave di relazione e rapportarsi nell’arco della de-

genza»

43

. E la struttura Casa per anziani nella bellissima Villa

Smaldone in San Cesario di Lecce registra il tutto esaurito solo

due anni dopo l’inaugurazione dei locali, con la copertura della

massima capacità ricettiva, come lo è stato fin dal 2003 per

l’Asilo nido.

• In Molfetta (prov. Bari) funziona l’istituto Fratelli Attanasio,

in un immobile ricevuto in dono il 22 dicembre 1936 dalla no-

bildonna Elisabetta De Candia, con atto di donazione registrato

42

Suor Piera DE BELLONIA, Ieri un progetto... oggi un’opera realizzata dalla
fede e dalla provvidenza, in L’Opera di F. Smaldone, 2005, n. 1, p. 40.

43

M. CARTANÌ, Un nuovo campo di apostolato, in L’Opera di Filippo Smal-
done, 2005, n. 4, p. 30.
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il 5.1.1937 dal notaio Sergio Azzarita e con alcuni vincoli per

la Congregazione beneficiaria: - far funzionare nello stabile un

istituto che provveda all’educazione religiosa dei figli del po-

polo di Molfetta; - intestare l’istituto ai suoi due figli Attanasio

Giuseppe e Giovanni; - conservare la cappellina di famiglia esi-

stente al primo piano con facoltà di ampliarla e abbellirla.

Dopo tanti anni l’istituto in parola ha bisogno di risanamento

e di ristrutturazione e nell’anno 2007, per l’usura del tempo e

la violenza dell’uomo, l’imponente immobile va salvato dalla

corrosione dell’acqua e del tempo. Per garantire  sicurezza ai

bambini e alle loro famiglie, la Congregazione si assume l’onere

di effettuare i lavori d’intervento di restauro, di adeguamento

normativo, funzionale e abbattimento delle barriere architetto-

niche e li affida ai progettisti ingegneri Vito Paparella e Vin-

cenzo Oranger, all’architetto Maria Albina  Berardi, mentre

l’esecuzione dei lavori alla Ditta EDILCO di Altamura.

I lavori terminano nel mese di marzo 2009 e il 21 dello

stesso mese si ha l’inaugurazione con taglio del nastro da parte

di Sua Ecc.za Mons. Angelo Amato, allora segretario della

Congregazione per la Dottrina della fede e oggi Cardinale e

Prefetto della Congregazione per le Cause dei Santi.

8. Il sigillo della santità del Padre. L’ante, l’evento e il post.

Don Filippo, proclamato beato il 12 maggio 1996, è in cam-

mino verso la canonizzazione, ultima tappa del processo di san-

tità. Ripercorriamola per rivivere, nella fede, quanto avviene

nell’Istituto religioso.

La solerzia e la laboriosità del postulatore Mons. Luigi Porsi

sono grandi, non conoscono arresti o pause. Egli procede nella

ricerca della documentazione del caso di guarigione miracolosa

della religiosa Suor Basilide Urbano, avvenuta nel 1999, Suora

Salesiana dei Sacri Cuori, affetta da bronco pneumopatia cro-

nica associata a cardiopatia ischemica con fibrillo-flutter e iper-

tensione arteriosa. Nel 2002 Mons. Porsi presenta alla Congre-

gazione delle Cause dei Santi il dossier della documentazione
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del caso studiato. Trascorre il tempo e alle Salesiane appare

molto lungo perché l’attesa è febbrile. Solo il 28 aprile del

2006, Sua Santità Benedetto XVI promulga il Decreto di ap-

provazione del miracolo attribuito all’intercessione del Beato

Filippo Smaldone. Madre Maria, rientrata da pochi giorni a

Roma perché in visita alla missione del Rwanda, comunica alle

consorelle la bella notizia:

«Oggi 28 aprile 2006, il Santo Padre Benedetto XVI ha

ricevuto in Udienza privata Sua Eminenza Rev.ma il Sig.

Card José Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione

delle Cause dei Santi. Nel corso dell’Udienza il Santo

Padre ha autorizzato la Congregazione a promulgare i De-

creti riguardanti: - Un miracolo attribuito all’intercessione

del Beato Filippo Smaldone, Sacerdote diocesano, Fon-

datore della Congregazione delle Suore Salesiane dei

Sacri Cuori, nato il 27 luglio 1848 a Napoli (Italia) e

morto il 4 giugno 1923 a Lecce (Italia)».

E prosegue:

«La gioia è grande ma ad essa deve far seguito il nostro

impegno, non solo per la canonizzazione, ma soprattutto

per crescere nella santità. Il Signore, insieme alla Croce,

ci dà, di tanto in tanto, qualche consolazione. Per quanto

riguarda i tempi, non abbiamo ancora informazioni; non

appena saremo a conoscenza di indicazioni certe, vi sarà

comunicato tempestivamente. Sappiamo per certo che la

decisione circa il periodo della canonizzazione spetta al

Santo Padre, dopo il Concistoro dei Cardinali; mentre at-

tendiamo con pazienza, facciamo del nostro meglio per

proseguire il cammino sulle orme del nostro Padre Fon-

datore»

44

.

Le previsioni, nell’immaginario del Postulatore e delle re-

ligiose, sono per il prossimo anno. Invece non è così. La notizia

del Concistoro arriva dopo due mesi dal Decreto di approva-

zione del miracolo, tanto che, se pur grandemente attesa, coglie

44

Madre Maria LONGO, Circolare n. 15 del 22 maggio 2006.
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l’Istituto di sorpresa. Il 1° luglio 2006, alle ore 11, si svolge il

Concistoro ordinario pubblico e, durante la celebrazione del-

l’Ora sesta, Sua Santità Benedetto XVI stabilisce la data della

canonizzazione: il 15 ottobre 2006. Al Concistoro partecipano:

l’Arcivescovo di Lecce Mons. Ruppi, il Postulatore Mons.

Luigi Porsi, Madre Maria Longo e il suo Consiglio, le due

Madri emerite: Madre Chiarina Pezzuto e Madre Delia Olita,

Suor Callista Corvasce (Superiora dell’istituto di Roma), Suor

Bernardetta Cossuto (consorella sorda, a rappresentare l’iden-

tità carismatica della Congregazione).

L’iter burocratico, piuttosto travagliato e sofferto, come

d’altronde sofferta è stata tutta la vita di Don Filippo, è giunto

al capolinea: Filippo Smaldone il 15 ottobre 2006 sarà procla-

mato Santo.

Presenza paterna e rasserenante per l’Istituto è quella del

Postulatore che non riesce a contenere la gioia di una battaglia

vinta in nome di Dio, per amore alla verità. Con la sua serenità

naturale, Mons. Porsi esorta il Consiglio a dare importanza

all’essenziale e non disperdersi nell’effimero. D’altronde Don

Filippo non “voleva le fanfare e gli applausi” ma solo “la
 gloria di Dio”.

Madre Maria, comunicando la sua emozione, scrive alle

 Sorelle:

«Nella sala del Concistoro, mentre partecipavamo alla

 celebrazione, tra l’emozione, la devozione e il raccogli-

mento, il Santo Padre, Benedetto XVI, annunciava la data

della canonizzazione del Padre in lingua latina. La prima

reazione è stata di esultanza silenziosa, che passava da

una all’altra rinviando l’esplosione di gioia a conclusione

della celebrazione. Naturalmente con noi eravate presenti

tutte. Il momento più bello è stato quello in cui il Santo

Padre ha interrogato i Cardinali i quali, all’unanimità,

hanno dato un silenzioso assenso, velato di mistero e ve-

nerazione per i nuovi Santi. Poi abbiamo preso coscienza

che tutto era vero e tutto molto prossimo»

45

.

45

Madre Maria LONGO, Circolare n. 17 del 18 luglio 2006.
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È l’Arcivescovo Mons. Cosmo Francesco Ruppi a comuni-

care la notizia all’intera Chiesa di Lecce:

«Un sacerdote della nostra diocesi, canonico della Catte-

drale, fondatore delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, sale

nella gloria dei Santi! È un dono per la Chiesa di Lecce!

Ma è anche, per i sacerdoti, uno stimolo a camminare an-

cora più speditamente sulla via della santità. È un dono

per le Suore Salesiane dei Sacri Cuori e per tutti i consa-

crati, ma è anche un dono per il popolo di Dio. (...) Pur-

troppo non abbiamo molto tempo per preparare l’evento

che è davvero storico, perché siamo già in tempo di va-

canza. Con i Vicari e con le Suore stiamo abbozzando ra-

pidamente un programma, ma è bene che ogni parrocchia

che desidera parteciparvi in Piazza San Pietro a questo

evento, prenoti sin da ora il pullman. Quello che mi preme

ora è farvi gioire per l’annunzio dato da Benedetto XVI

che è un vero regalo di Dio a tutti noi. Vi invito alla pre-

ghiera e vi assicuro che faremo in modo che la canoniz-

zazione diventi davvero un momento di grazia per la

Chiesa di Lecce e per le carissime Suore Salesiane dei

Sacri Cuori, che sono nate da noi e che ora danno i segni

di carità in tante parti della terra. Preghiamo il novello

Santo e seguiamolo nelle virtù, in particolare in quella

della carità»

46

.

Da luglio ad ottobre dell’anno 2006 la macchina per la pre-

parazione e l’organizzazione dell’evento di grazia si mette in

moto, ma il Consiglio, riflettendo su come il Padre fosse schivo

del chiasso e delle feste, privilegia la sostanza: «conoscere e

far conoscere meglio il nostro Padre Fondatore, amarLo, farne

il nostro modello di vita nelle sue virtù principali... Occorre

prepararsi e preparare, sensibilizzare, mettersi insieme, costi-

tuire dei Comitati in loco con un aggancio al Comitato centrale

nazionale. Un rappresentante (religiosa o laico), il cui nomi-

nativo sarà comunicato alla Curia entro il 20 agosto, farà parte

46

Mons. Cosmo Francesco RUPPI, Nuntio vobis gaudium magnum, in

L’Opera di Filippo Smaldone, 2006, n. 2, p. 24.
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del Comitato centrale»

47

. E nell’intervista alla Superiora Ge-

nerale, rilasciata a L’Ora del Salento, periodico settimanale

diocesano di Lecce, risalta il programma dell’essenzialità. Alla

domanda: “Come vi state preparando all’evento del 15 ottobre

e quali sono le priorità dell’organizzazione?”, la Madre ri-

sponde: «La Congregazione, a prescindere dall’evento della

canonizzazione, sta facendo un cammino “sulle orme del Padre

Fondatore per incarnare le sue virtù. Non vi è preparazione più

bella di questa, cioè dell’impegno per studiarne lo spirito e le

virtù, per somigliare a lui e fare come lui ha fatto. Le priorità

quindi riguarderanno la preghiera, gli incontri di studio per

farlo conoscere e imitare»

48

.

In questo momento, di grande utilità si rivela il sito istituzio -

nale che pubblica tutte le iniziative al seguente indirizzo web:

www.salesianesacricuori.it, cliccando sull’icona di Filippo

Smaldone santo, e consentendo di ridurre tempi e spese per le

comunicazioni.

Il Consiglio, pur consapevole della mole di lavoro che sta

 affrontando per l’evento della canonizzazione, non ritiene di so-

spendere o prorogare la programmazione già stabilita ad inizio

d’anno, relativa ai lavori di verifica e valutazione del triennio

di governo (2003-2006), da parte della Commissione di valuta-

zione e progettazione convocata nella Casa di preghiera, in For-

mia, dal 14 al 23 agosto, per l’approfondimento dell’Instrumen-
tum laboris. «Tale Commissione è composta dalla Madre e suo

Consiglio, Madre Delia Olita, la Delegata e Maestra di forma-

zione dell’America Latina, Suor Lucia Neve Ingrosso; la Mae-

stra di formazione dell’Africa, Suor Francinete Da Silva Lopes,

dodici consorelle elette dalla base»

49. La Commissione è stabi-

lita tenendo presente l’organigramma delle religiose distinte in

quattro fasce, sul criterio degli anni di anzianità di professione.

Madre Maria indica le modalità per l’organizzazione dei

Comitati di lavoro in loco, che rispecchiano la presenza delle

47

Madre Maria LONGO, Circolare n. 17 del 18 luglio 2006.

48

Madre Maria LONGO, Intervista, in L’Ora del Salento, 15 luglio 2006, p. 3.

49

Madre Maria LONGO, Circolare n. 16 del 22 giugno 2006.
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Salesiane in Italia e nel mondo. In Italia: il Comitato di Lecce-
Casa Madre con la partecipazione di San Cesario Villa, San

Cesario Scuola Materna e della comunità del Seminario; il Co-
mitato di Lecce-istituto, con la partecipazione di Castrì, Strudà,

Trepuzzi, Torchiarolo e Melissano; il Comitato di Manduria;

il Comitato di Bari-istituto, con la partecipazione di Bari-via

Vela e di Molfetta; il Comitato di Barletta, con la partecipa-

zione di Trani; il Comitato di Foggia; il Comitato di Salerno
con le due sedi e con la partecipazione di Palmi e Prepezzano;

il Comitato di Napoli; il Comitato di Roma con le due sedi e

con la partecipazione di Formia e Tabiano. In Brasile: il Co-

mitato di Brasilia, Casa di formazione con la partecipazione

della Nunziatura e di Rialma; i Comitati di Belém; di Forta-
leza; di Manaus; di Pouso Alegre. In Rwanda: il Comitato di

Kigali-istituto, con la partecipazione della Nunziatura e di

 Nyamata; in Paraguay il Comitato di Pilar, con la partecipa-

zione delle parrocchie in cui le Salesiane svolgono il loro apo-

stolato; in Moldavia il Comitato di Chisinãu, con la partecipa-

zione delle parrocchie in cui le Salesiane operano.

Partecipano alla preparazione altre organizzazioni: l’Aies,

la Fiaces, la GISMA, l’Organizzazione di volontariato, il Cen-

tro di pastorale dei sordi.

Il Comitato centrale, composto da alcuni membri dei Co-

mitati locali, s’incontra nei giorni 2 settembre e 30 settembre

nell’Aula Capitolare in Roma e, con il Consiglio e il Postula-

tore, stila un programma dettagliato di attività, d’informazione,

di linee operative da affidare ai Comitati di zona al fine di ope-

rare in sinergia e in armonia. L’agente stampa invitato è il gior-

nalista Gianluca Scarnicci che cura l’evento sul piano della

comunicazione a livello nazionale e internazionale.

La memoria di un evento è affidata ad una facoltà umana

che, affievolendosi nel ricordo, perde la freschezza e l’intensità

della carica emotiva; tuttavia poiché la storia registra elementi

oggettivi, tralasciando quelli soggettivi, ripercorriamoli per ri-

vivere l’attesa, l’evento e il post evento.

Nella vigilia della canonizzazione, tutta la famiglia smaldo-

niana, che ha raggiunto Roma dalle varie città italiane e dai posti
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di missione all’estero, è riunita nella Basilica di Santa Maria

Maggiore. La piazza antistante la Basilica è in festa. Due gigan-

tografie dominano la facciata anteriore della Chiesa sin dalle

prime ore del 14 ottobre; in un pannello c’è l’immagine di Don

Filippo Smaldone e nell’altro c’è la scritta: Fondatore delle
Suore Salesiane dei Sacri Cuori e apostolo dei sordi. Il momento

di aggregazione e di festa avviene sul sagrato della Basilica con

la partecipazione dei giovani GISMA e dell’Organizzazione di

volontariato, che intrecciano coreografie sulle note dell’Alleluia
di Händel e declamano alcuni pensieri spirituali del Santo.

La Basilica è letteralmente gremita di fedeli, religiose, sordi,

alunni, ex-alunni, genitori, simpatizzanti. Il lungo corteo di Ve-

scovi e Sacerdoti partecipanti testimonia come Don Filippo

abbia mosso tutti per far festa all’unico Santo che è Dio. Anche

il Card. Salvatore De Giorgi, il Nunzio del Brasile, Mons. Lo-

renzo Baldisseri e il Vescovo di Uruaçu, Mons. José da Silva

Chaves, sono arrivati in tempo, senza preavviso. Accanto al-

l’altare il quadro realizzato dal Maestro Amedeo Brogli, copia

dell’arazzo che sarà visibile il giorno dopo in Piazza San Pie-

tro. La solenne Concelebrazione eucaristica è presieduta dal-

l’Arcivescovo di Lecce, Mons. Cosmo Francesco Ruppi, e la

liturgia è animata dal Coro Tripudium di Trepuzzi (Lecce), di-

retto dal Maestro Mario Cananà. All’organo il Maestro Valerio

De Giorgi. La Schola cantorum esegue la Messa del Perosi e

tutti i presenti vivono un momento di grande devozione, in un

clima davvero paradisiaco per la bellezza del luogo, l’armonia

della voce dei solisti, la solennità e la luminosità della Basilica.

È l’occasione in cui il coro intona per la prima volta in assoluto

l’inno ufficiale al Santo Alla gloria del Bernini, il cui testo è

di Mons. Antonio Pellegrino di Trepuzzi (Lecce), la musica del

Maestro Valerio De Giorgi.

Il 15 ottobre è la giornata attesa e desiderata da tante gene-

razioni di figlie di Don Filippo che si sono succedute e che in

cielo, unite alle partecipanti, fanno festa. Giornata attesa dalle

figlie fortunate perché la vivono nell’esultanza dello spirito,

da alunni ed ex-alunni delle scuole smaldoniane, dai simpatiz-

zanti dell’Opera e dai seguaci della spiritualità del Santo. La

240

NASCITA_Layout 1  08/06/15  12:31  Pagina 240



piazza di San Pietro è gremita di fedeli venuti per i quattro

nuovi santi che sono proclamati dalla voce profonda ed emo-

tivamente calda di Benedetto XVI: Rafael Guizar y Valencia,
vescovo; Filippo Smaldone, presbitero, fondatore delle Suore

Salesiane dei Sacri Cuori; Rosa Venerini, vergine, fondatrice

della Congregazione delle Maestre Pie Venerine; Théodore
Guérin, vergine, fondatrice della Congregazione Suore della

Provvidenza di S. Maria “ad Nemus”.

Per Don Filippo sono accorse 12.000 persone di cui 5000

alunni ed ex-alunni sordi, tutti a sventolare la sciarpetta color

arancione con impresso il volto del Padre buono, del Fondatore

santo, dell’educatore saggio, del samaritano che si è fatto carico

del fratello che non ha voce. La giornata non è delle migliori;

un vento gelido disturba e si teme la pioggia, ma proprio come

nel giorno della beatificazione (12 maggio 1996), improvvisa-

mente un sole cocente durante la celebrazione riscalda l’aria

tanto da godere non solo spiritualmente ma anche fisicamente.

Il sagrato si riempie di personalità ecclesiastiche: i Cardinali

Salvatore De Giorgi e Crescenzio Sepe; i Nunzi Mons. Carlo

Maria Viganò e Mons. Lorenzo Baldisseri; I Vescovi: Mons.

Cosmo Francesco Ruppi, Mons. Francesco Pio Tamburrino,

Mons. Marcello Semeraro, Mons. Francesco Castoro, Mons.

Luigi Martella, Mons. Michele Seccia e tanti altri.

Tra le autorità politiche: il Presidente della Provincia di Na-

poli e di Lecce, i Sindaci delle città dove operano le Salesiane,

con i gonfaloni dei Comuni retti dai vigili urbani. Sul sagrato

il posto della Superiora Generale con il Suo Consiglio, i due

miracolati: Ruggiero Castriotta accompagnato dalla sua si-

gnora, e Suor Gesuina Urbano accompagnata dalla Madre eme-

rita, Suor Delia Olita, come pure due rappresentanti della

famiglia del Santo: il pronipote Filippo Smaldone con la con-

sorte Antonella De Santis.

All’Offertorio l’Istituto religioso offre a Papa Benedetto

XVI alcuni doni simbolici:

– una lettera di ringraziamento con la ricevuta del boni-

fico effettuato per le opere di carità (latrice: Suor Linda

D’Autilia);
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– un reliquiario ostensorio, realizzato dal Maestro Tesei,

riproducente alcuni elementi della storia della famiglia

religiosa: l’Annunciazione dell’Angelo a Maria (ri-

chiamo alla data della nascita della Congregazione), il

miracolo eucaristico di cui è stato testimone il Fonda-

tore; il mondo per indicare l’espansione missionaria

della Congregazione (latori: due giovani del GISMA,

Manuela Pede e Giuseppe Santorsola);

– un artistico libro delle Ore (latori: una famiglia di sordi).

San Filippo Smaldone, definito da Giovanni Paolo II il

giorno della beatificazione perla del clero meridionale, è ri-

cordato da Benedetto XVI, nell’omelia della canonizzazione:

«figlio del Meridione d’Italia, che seppe trasfondere nella

sua vita le migliori virtù proprie della sua terra. Sacerdote

dal cuore grande, nutrito di costante preghiera e adora-

zione eucaristica, fu soprattutto testimone e servo della

carità, che manifestava in modo eminente nel servizio ai

poveri, in particolare ai sordomuti, ai quali dedicò tutto

se stesso. L’opera che egli iniziò prosegue grazie alla Con-

gregazione delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori da lui

fondata, e che è diffusa in diverse parti d’Italia e del

mondo. Nei sordomuti San Filippo Smaldone seppe ve-

dere riflessa l’immagine di Gesù ed era solito ripetere che,

come ci si prostra davanti al Santissimo Sacramento, così

bisogna inginocchiarsi dinanzi ad un sordomuto. Racco-

gliamo dal suo esempio l’invito a considerare sempre

 indissolubile l’amore per l’Eucaristia e l’amore per il

prossimo. Anzi, la vera capacità di amare i fratelli ci può

venire solo dall’incontro col Signore nel sacramento

dell’Eucaristia»

50

.

Mentre le campane di San Pietro suonano a festa e l’orolo-

gio scocca le dodici, la cerimonia religiosa termina e un’onda

anomala e colorata di fedeli si allontana dalla piazza; ogni

 figlia dello Smaldone porta con sé la risonanza di un evento

unico e irripetibile.

50

BENEDETTO XVI, Omelia nel giorno della canonizzazione, 15 ottobre 2006.
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Se è vero che il 15 ottobre la Chiesa ha suggellato la santità

dell’Uomo di Dio, San Filippo Smaldone, in Roma, caput della

cristianità, è altrettanto vero che, successivamente a questa data,

numerose iniziative si svolgono in tutta Italia e nel mondo.

Naturalmente Lecce, culla dell’Istituto, luogo dove il sacer-

dozio di Don Filippo si è consumato nella Chiesa per il bene

dei sordi, è la città che promuove celebrazioni per tutta la set-

timana dal 21 al 29 ottobre 2006, con la traslazione dell’urna

da Casa Madre alla Cattedrale ad apertura della settimana, con

la partecipazione di Cardinali e Vescovi delle altre Diocesi. La

Madre con il Suo Consiglio, presenti a Lecce per tutte le cele-

brazioni, il 25 ottobre restituisce una visita di cortesia al Sin-

daco, Adriana Poli Bortone, che non solo ha partecipato alla

canonizzazione ma ha sostenuto ogni iniziativa a livello dio-

cesano, non ultimo la donazione di un suolo per la costruzione

della prima Parrocchia da intitolare a San Filippo Smaldone,

in Lecce, nella zona di via Vecchia San Pietro in Lama.

La notizia della prossima costruenda Parrocchia, prima nel

mondo intitolata al Santo, viene comunicata con lettera del 21

novembre 2006, giornata pro Orantibus, dall’Arcivescovo alla

Madre, ed ecco il testo:

«Nell’esultanza della recente canonizzazione del nostro

amatissimo San Filippo Smaldone, fondatore delle Suore

Salesiane dei Sacri Cuori, la nostra diocesi intende mani-

festare la sua esultanza, devozione e affetto, confermando

l’intento di erigere in Lecce una nuova parrocchia intito-

lata al Santo nella zona di espansione della Città e il pro-

gramma di collaborare efficacemente alla erezione di un

centro professionale in Rwanda. A tale scopo ho la gioia

di consegnare a nome della diocesi la prima offerta di €

15.000,00 con l’impegno di aggiungere altre cospicue of-

ferte e di dedicare la Quaresima di carità 2007 a tale

scopo. (...) Con la mia benedizione mi creda Cosmo Fran-

cesco Ruppi - Arcivescovo»

51

.

51

Mons.Cosmo Francesco RUPPI, in L’Opera di Filippo Smaldone, 2006, 

n. 4, p. 26.
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La benedizione e la posa della prima pietra della Parrocchia

in Lecce non tarda e il 14 aprile 2007 Mons. Ruppi, alla pre-

senza delle autorità provinciali e comunali, della Madre e dei

fedeli “piccolo gregge”, “giovani coppie” di questa zona in

espansione, benedice la prima pietra. Se le Suore vivono questo

giorno come prosecuzione della canonizzazione del Padre, i

fedeli lo vivono come un bel sogno: quello di avere finalmente

un luogo di culto nel quartiere! In quest’occasione, viene pre-

sentato ai fedeli il Parroco dell’erigenda Parrocchia, nella per-

sona di Don Giovanni Serio, guida della comunità nella

liturgia, nell’amore al Signore e nel servizio ai fratelli.

A distanza di quasi due anni, il 15 marzo 2009, a lavori ul-

timati, viene consacrata la prima Chiesa intitolata al Santo.

L’Arcivescovo che benedice e consacra l’altare, con grande

emozione, rivolge la Sua parola alle autorità e fedeli convenuti;

non manca la rappresentanza del Consiglio Generale nella per-

sona della Madre e delle Consigliere Suor Alberta Martena e

Suor Pina De Carlo.

«Finalmente si scioglie un voto che ho fatto nel momento

in cui il nostro San Filippo Smaldone è divenuto Santo.

...Ecco, il sogno e il voto si è avverato! Finalmente, supe-

rando tante difficoltà, si è consacrata la nuova chiesa par-

rocchiale. Credo sia la prima parrocchia dedicata nel

mondo al santo dei sordomuti. La mia gioia è grande, come

è la gioia delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori. In poco

più di un anno, abbiamo visto sorgere un nuovo tempio, in

una zona di nuova espansione. Il nuovo Parroco, don Gio-

vanni Serio, un giovane sacerdote molto ardente e zelante,

ha iniziato il lavoro nella chiesa di S. Barbara, vicino alla

Caserma dei Vigili del Fuoco. Sul suolo, donato dal Co-

mune alla Diocesi, ora la nuova chiesa è sorta e in questo

tempo di quaresima il popolo avrà la sua casa. Quanti sa-

crifici abbiamo fatto e quante peripezie abbiamo dovuto

superare. Devo ringraziare il sindaco Adriana Poli Bortone,

con l’assessore Tondo, che ci ottennero il suolo ed hanno

approvato il progetto. Una nuova Chiesa parrocchiale è ora

donata alla Città! Non solo ai fedeli, ma alla città di Lecce,

che è sempre nel mio cuore!»

52

.
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Continuando le visite di cortesia e di ringraziamento alle

autorità presenti al rito della canonizzazione, nella settimana

delle celebrazioni a Lecce, la Madre e il Suo Consiglio, sempre

accompagnate da Mons. Ruppi, il 28 ottobre 2006, incontrano

il Presidente della Provincia di Lecce, Avv. Giovanni Pelle-

grino. «Affettuosamente fraterno l’incontro con il Presidente

con la Madre e le Consigliere, cui confessa, da buon laico cat-

tolico, di essere stato conquistato dallo spirito con cui le Sale-

siane dei Sacri Cuori esercitano il loro servizio di carità agli

ultimi, in qualunque parte del mondo esse si trovino. La Madre,

dopo aver esposto le situazioni emergenti nei paesi di missione,

lo invita a visitare l’Istituto di Kigali e di Nyamata, dove s’in-

tende dare vita a dei corsi di formazione professionale, sempre

per i ragazzi sordi»

53. Il Presidente, in tale occasione, manifesta

la disponibilità a contribuire ad un progetto in terra di missione.

L’evento va non solo vissuto ma ricordato; pertanto al

 termine della settimana di ringraziamento il 29 ottobre 2006,

l’Arcivescovo Mons. Ruppi, alla presenza del Nunzio aposto-

lico in Italia, Mons. Paolo Romeo, cogliendo tutti di sorpresa,

fa un grande dono: dichiara ufficialmente la Chiesa di Casa

Madre, detta delle Scalze, Santuario diocesano San Filippo
Smaldone e dà lettura del Decreto di erezione.

ERIGO la Chiesa di “MARIA SS. MADRE DI DIO”,
tempio originario delle Suore Carmelitane Scalze,

in cui sono custodite le reliquie di S. Filippo Smaldone,
con l’annesso Convento,

Casa Madre dell’Opera Smaldoniana a
“SANTUARIO DIOCESANO”,
perché sia sede di peculiare pietà
e meta di numerosi pellegrinaggi.

✠ Cosmo Francesco Ruppi Arcivescovo

52

Cosmo Francesco RUPPI, Un voto... un grande sogno che si avvera, in

L’Ora del Salento, 14 marzo 2009, pp. 8-9.

53

Suor Maria Bernarda SACCO, Registro Cronaca della vita dell’Istituto,

2006, p. 196.
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Da Lecce il Consiglio, dopo una breve sosta a Roma, si

porta a Napoli, città idealmente unita a Lecce, perché la città

partenopea ha dato i natali e la formazione al Santo, mentre il

capoluogo salentino gli ha consentito spazi di carità, dove egli

ha operato per ben 38 anni, dal 1885 al 1923 (anno della sua

nascita al cielo).

Il 4 novembre 2006 il solenne Pontificale con la Celebra-

zione eucaristica nel Duomo di Napoli, presieduta dall’Arci-

vescovo Cardinale Crescenzio Sepe, è così toccante che il

giornalista Carlo Franco che segue il rito esclama: «È un’espe-

rienza di fede e di amore; è una manifestazione di tributo al-

l’Uomo di Dio, avvolto dall’aureola della santità»

54

. E ancora:

«Il popolo napoletano, sollecitato positivamente e coinvolto

dalla Chiesa diocesana partenopea, nella persona del suo Arci -

vescovo il Card. Crescenzio Sepe, insediatosi recentemente,

ha deciso di rivendicare i natali e, quindi, le origini di un suo

figlio, diventato famoso con le potenti e inermi armi dell’umil-

tà e della carità»

55.
Proprio in questo giorno giunge la notizia che il Comune di

Napoli ha deliberato di intitolare al Santo la piazza del borgo

Loreto, rione dove il Santo è nato. In effetti trascorrerà un po’ di

tempo prima di passare dal deliberativo all’esecutivo del man-

dato. Pochi giorni prima, il 30 ottobre, sempre a Napoli, si svolge

la tavola rotonda sul tema San Filippo Smaldone – presbitero
napoletano. Presiede l’incontro lo stesso Cardinale e il giorna-

lista Carlo Franco modera gli interventi dei relatori: Mons. Luigi

Porsi, Suor Ines De Giorgi e il Prof. Gennaro Martino.

Per l’evento della canonizzazione si è preparato il Kit per il
pellegrino, usato poi nelle diverse manifestazioni: un marsupio

bianco con rifiniture arancione, contenente l’immagine del

Santo con la preghiera, una corona del rosario, la biografia

breve Filippo Smaldone, il santo della carità, scritta da Mons.

Cosmo Francesco Ruppi, la sciarpetta arancione e il cappellino

54

Cfr. L’Opera di Filippo Smaldone, 2006, n. 4, p. 23.

55

Suor Maria Bernarda SACCO, Registro Cronaca della vita dell’Istituto,

2006, p. 203.
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bianco con bordi arancione e con la scritta San Filippo Smal-
done santo. Si diffondono i testi già pubblicati, quello di Luigi

Porsi (edizioni Paoline 1990) - Filippo Smaldone apostolo dei
sordomuti – e quello di Angelo Montonati (edizioni San Paolo

1997) - Due cuori e una voce.

L’arazzo, preparato per la balconata di piazza San Pietro, è

opera del Maestro Amedeo Brogli, apprezzato per i colori

caldi, per la presenza degli elementi di spiritualità del Santo,

per la riproduzione fedele dell’immagine ai lineamenti del-

l’Uomo di Dio. Inoltre è realizzata dallo stesso Artista una li-

tografia con il volto del Padre, di cui sono riprodotte 150 copie

numerate, offerte alle autorità religiose e civili partecipanti

all’evento, insieme con la medaglia ricordo, coniata dalla Ditta

Colombo di Milano, che riporta incisa nella faccia anteriore

l’immagine del Santo e in alto i segni sacramentali dell’Euca-

restia, mentre in quella posteriore l’opera a favore dei sordi

svolta dalle Sue figlie nel tempo.

La canonizzazione del Padre non si riduce solo ad un evento

di un giorno o di un anno, a organizzare celebrazioni, tavole

rotonde, recital, pellegrinaggi, concorsi di poesia, ma ha uno

scopo più profondo e interiore, oltre naturalmente a diffondere

la conoscenza e la venerazione verso il Santo nel mondo.

Dal Registro protocollo relativo alle richieste del materiale

post-canonizzazione risulta che circa 200 reliquie sono inviate

a persone e organismi cattolici di tutto il mondo.

Dalla conoscenza nasce l’impulso a costruire cappelle inti-

tolate al Santo, come è avvenuto in Baviera a Rotmoos.

In Polonia, gli operatori pastorali dei sordi richiedono la pe-
regrinatio dell’urna che avviene il 21 aprile del 2012 nella spia-

nata del Santuario Mariano di Kalkov, alla presenza di ben

3500 sordi polacchi con una rappresentanza di sordi italiani e

di religiose. Dopo la celebrazione eucaristica ben 21 reliquiari

sono consegnati agli operatori pastorali di altrettante diocesi.

San Filippo da tutti è pregato e invocato come patrono dei

sordi, tanto che, volgendo al termine l’anno di ringraziamento

per la canonizzazione, è presentata una petizione al Santo

Padre dai Vescovi delle Diocesi dove operano le figlie dello
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Smaldone, dalla Superiora Generale, dai sordi ex alunni delle

varie parti del mondo e dalle Associazioni laicali che operano

a fianco dell’Istituto religioso per ottenere tale grazia.

Si riporta, per brevità, solo la petizione della Superiora Ge-

nerale inviata a S. S. Benedetto XVI in data 8 settembre 2007:

A Sua Santità Benedetto XVI

– Città del Vaticano –

Beatissimo Padre,

A nome della Congregazione delle Suore Salesiane dei

Sacri Cuori, fondate da San Filippo Smaldone, da Lei ca-

nonizzato il 15 ottobre 2006, veniamo ai Suoi piedi per

implorare umilmente una grande grazia: il riconoscimento

ufficiale di San Filippo a “patrono dei sordi”.

La richiesta ha profonde motivazioni di ordine teolo-

gico, pastorale e sociale.

Infatti il nostro Padre Fondatore ha dedicato tutta la sua

vita spendendo le energie di mente e di cuore per l’evan-

gelizzazione dei sordi del meridione d’Italia, svolgendo

direttamente l’opera di educatore, maestro, assistente spi-

rituale, direttore degli istituti di Lecce, Bari, Salerno e

Roma. Ha espresso la sua ansia apostolica attraverso l’im-

pegno di “far conoscere Cristo ai poveri sordomuti”, “li-
berarli dalle unghie infernali e condurli al Paradiso”

(Lettere del Padre). L’istruzione è stata il canale dell’evan-

gelizzazione e la scuola il luogo privilegiato. Ha ricercato

metodi e strumenti idonei per la catechesi e l’istruzione

del sordo dai primi giorni del suo sacerdozio fino al ter-

mine della sua vita terrena, conclusasi tra una schiera di

sordi giunti al capezzale del padre, del maestro, del-

l’Amico quasi misteriosamente, senza che nessuno li

avesse avvertiti, ma chiamati insistentemente da una voce

interiore.

Nella seconda metà dell’Ottocento, sul sordo pesavano

gravi pregiudizi di ordine religioso, giuridico e sociale.

Questi soggetti costituivano un peso per la società perché

considerati incapaci di intendere e di volere, e per la Chie-

sa erano degli infedeli, incapaci di accedere alle verità

della fede, per cui i sacramenti venivano somministrati

sotto condizione.
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In questo contesto culturale, sociale ed ecclesiale si

comprende il valore dell’opera intuita e realizzata dallo

Smaldone.

Sappiamo di osare molto, ma da tutte le parti del mondo

dove operano le Figlie dello Smaldone si sta elevando la

richiesta di venerarlo, nella Chiesa di Dio, come “patrono

dei sordi” per dare al santo il riconoscimento che la storia

gli tributa e che la grande schiera dei sordi gli riconosce.

Con profonda devozione e obbedienza a Lei, che è il

nostro Superiore, benedica la mia persona, tutta la Con-

gregazione, i movimenti laicali aggregati e i destinatari

della nostra missione.

Roma, 8 settembre 2007.

Suor Maria LONGO

9. Campi di impegno post-canonizzazione

L’anno 2007 viene proclamato dalla Superiora Generale

Anno del ringraziamento con l’impegno per l’Istituto religioso

su un triplice fronte:

– cammino di santità delle Figlie, sia a livello personale che

comunitario;

– estensione della dimensione missionaria, avvertita come

esigenza di evangelizzazione;

– iniziative di carità.

• Per quanto riguarda il primo fronte, la Commissione di stu-

dio, di valutazione e di progettazione, che si è riunita prima

della canonizzazione, in Formia, nel mese di agosto 2006, gui-

data da Don Gianfranco Poli, docente di Dinamiche comuni-

tarie all’Università Claretianum di Roma, elabora il progetto

d’Istituto per il secondo triennio di governo (2006-2009) Il ca-
risma smaldoniano tra progettualità e riorganizzazione, sud-

diviso nei tre anni con le seguenti piste di lavoro:

a) Anno 2006-2007: Donne di preghiera per recuperare il pri-

mato di Dio

b) Anno 2007-2008: Artefici di comunione per realizzare la

profezia dell’amore
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tratta del grande cuore sacerdotale dello Smaldone che pulsa

nella vita di tante anime consacrate, come di tanti laici impe-

gnati in un’opera di solidarietà internazionale e in un cammino

di vita cristiana.

Il Movimento ha il suo Consiglio Nazionale, di cui Presi-

dente è Cecilia Serafino, docente nella Scuola secondaria di 

I grado nell’istituto F. Smaldone di Roma e Segretaria Suor

Rosanna Pirrone; ha i referenti locali nelle sedi operative di

Bari e Lecce. Ha il proprio Statuto e Regolamento e il logo 

di identificazione, illustrato dalle parole della Presidente in

 carica:

«La croce: dalla croce e quindi dall’avere Gesù come Mo-

dello nasce ogni missione. In prospettiva, la croce sta a

testimoniare il guardare avanto, in un cammino che inizia.

La diversità dei colori evidenzia la speranza che lo Spirito

santo possa agire nel chiamare all’impegno laicale. La

barca, guidata dalla vela dell’ascolto della Parola, “na-

viga” nel mare della vita a servizio dell’Effatà alla Pa-

rola».

Il coordinamento di tutte le realtà laicali smaldoniane (Or-

ganizzazione di volontariato onlus, Missione Effatà onlus, Mo-

vimento Laici Smaldoniani) è affidato alla Superiora Generale,

come da Documento redatto unitariamente nel mese di dicem-

bre 2012, al termine dell’Assemblea sulla valutazione del trien-

nio di governo 2009-2012.

«Nei giorni 29 e 30 dicembre 2012, nella “Casa di Pre-

ghiera Filippo Smaldone”, sita in Formia, durante i lavori

dell’Assemblea di valutazione del triennio di governo del-

l’Istituto religioso, in seguito ad una obiettiva verifica, ad

un confronto efficace e ad un dibattito partecipato, sulla

vita e azione delle Associazioni e Movimenti smaldoniani,

così denominati:

– Organizzazione di Volontariato “Filippo Smaldone” -

ONLUS, costituitasi nel giugno 1999

– Associazione “Missione Effatà” - ONLUS, costituitasi

nel dicembre 2007
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– Movimento “Laici Smaldoniani”, costituitosi nel set-

tembre 2009

I menzionati Enti, sorti nello spirito di San Filippo Smal-

done e animati dal suo carisma, speciale eredità dell’Isti-

tuto religioso, concordano i seguenti principi orientativi:

1. S’impegnano a vivere la comunione e la solidarietà in

una dimensione ecclesiale, secondo le direttive della

Chiesa, al fine di realizzare la nuova evangelizzazione

nei suoi tre aspetti: annuncio, testimonianza, missione.

2. Intendono esprimere la solidarietà soprattutto verso la

persona sorda e verso le nuove forme di povertà (artt.

100 - 102 delle Costituzioni).

3. Promuovono e programmano dei percorsi formativi

adeguati e specifici, all’interno di ogni realtà associa-

tiva, in conformità a quanto stabilito nell’art. 1, rite-

nendo fondamentale la formazione in primis dei

formatori, nonché degli aderenti e di coloro che vi si

avvicinano (simpatizzanti).

4. Chiedono che i percorsi formativi comuni vengano an-

nualmente animati e coordinati dalla Superiora Gene-

rale con il suo Consiglio, unitamente ai Presidenti e

Segretari dei su indicati Enti. A livello zonale, tali cam-

mini formativi sono realizzati dal referente, d’intesa

con la Superiora locale.

5. Ritengono necessario, per una vitalità spirituale e pa-

storale degli stessi sul territorio, essere riconosciuti e

dialogare con le realtà ecclesiali locali, in conformità

al can. 680 del DC e dell’art. 106 delle Costituzioni.

6. Avvertono la necessità di un Regolamento spirituale che,

partendo dalle Costituzioni dell’Istituto religioso, rac-

colga i principi ispiratori dei laici che intendono impe-

gnarsi nelle Istituzioni e Associazioni dell’Istituto (Cfr.

Cann. 327 - 328 - 329 del DC). Può essere punto di ri-

ferimento lo Statuto del Movimento Laici Smaldoniani.

7. Garantiscono, fra le condizioni di ammissione e di per-

manenza, il rispetto del diritto della Chiesa (Cfr. Cann.

307; 316), ai cui principi ogni Associazione s’ispira, e

di quello proprio.

8. S’impegnano affinché i beni delle Associazioni, in

conformità a quanto previsto dal can. 326 del DC, in
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caso di estinzione, vadano all’Istituto religioso, salvi i

diritti acquisiti e la volontà degli offerenti e, comun-

que, non in contrasto con quanto stabilito nei rispettivi

Statuti.

Il presente Documento finale è stato letto, accettato e ap-

provato dall’assemblea all’unanimità.

Formia, 30 dicembre 2012 - ore 15.30»

72

Questa ricchezza di Movimenti e Associazioni, con im-

pronta spirituale e missionaria, costituitisi nel giro di un de-

cennio, portano il Consiglio ad approfondire i documenti sui

Movimenti ecclesiali.

Si rinsalda la coscienza che il carisma di una famiglia reli-

giosa appartiene alla Chiesa universale, in cui il Fondatore si

colloca come un testimone di una parola o gesto salvifico di

 Cristo; che esso non è proprietà di un gruppo particolare ma è

dono dello Spirito alla Chiesa universale; che l’appropriazione

di un carisma da parte di una famiglia religiosa è arbitraria per-

ché essa è custode fedele nel dinamismo della vita, ma deve con-

dividere con i laici che lo desiderano per una comune vocazione

alla spiritualità dell’Istituto e alla missionarietà; che i movimenti

smaldoniani esistenti sono una realtà, una vitalità e una forza

per l’Istituto; occorre solo organizzarli e regolamentarli per

 pervenire a concrete modalità di aggregazione, illuminate dalla

riflessione su ciò che la Chiesa indica e che i laici chiedono.

Alla luce di queste riflessioni cambia l’approccio umano,

ispirato non solo dal rispetto, ma dalla consapevolezza della con-

divisione di obiettivi e di spiritualità, pur negli stati diversi di

vita e nelle responsabilità. Si supera la visione parallela e si ha

una visione olistica di una Famiglia in cui ci sono presenti di-

verse diverse forme di vivere il carisma del Santo: i giovani im-

pegnati nella vita cristiana; i volontari impegnati nel servizio

d’amore ai più piccoli e indifesi; gli adulti impegnati nella ma-

turazione di una fede da testimoniare nella famiglia e nel posto

72

Documento di coordinamento dei Movimenti Smaldoniani in www.sale-

sianesacricuori.it // Chi siamo // famiglia smaldoniana.
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di lavoro; gli adulti che condividendo uno stile di vita solidale,

si occupano e preoccupano di aiutare, sostenere, promuovere le

missioni Smaldoniane.

Un circuito di forze, di linfa, di energie messe a disposizione

per un unico obiettivo: vivere nella Chiesa lo spirito e la carità

di San Filippo Smaldone.

11. Estensione della missione in Africa: Bénin e Tanzania

L’Africa è un continente immenso e l’esperienza missionaria

in Rwanda dal 1987 porta l’Istituto religioso ad una presa di

 coscienza che il problema dei fratelli sordi e poveri è presente

in quasi tutti gli Stati del continente nero, anzi in alcuni è ancora

più pesante perché è sconosciuto sia dalla Chiesa sia dagli

 Organismi governativi. La dimensione educativo-riabilitativa

dell’azione apostolica dell’Istituto in Rwanda è apprezzata dalle

autorità per la sua valenza sociale e la sua incisività nel tessuto

civile; la testimonianza di una vita votata alla causa dei fratelli

del silenzio contagia le giovani rwandesi a tal punto che le vo-

cazioni fioriscono e si sviluppano, tanto da cullare il desiderio,

nel Consiglio, di allargare la presenza in altri Stati.

L’ansia di vivere, in santità di vita, delle giovani genera-

zioni, protese all’avventura dell’amore in terre diverse dalla

propria, è il dono dello Spirito avvertito maggiormente dopo

la canonizzazione del Padre. Se “la santità è la primavera della

Chiesa”, la ratifica da parte della Chiesa costituisce per l’Isti-

tuto la linfa nuova da cui esplodono nuove energie missionarie.

In questo clima la Madre con il Suo Consiglio accoglie nella

preghiera, nel confronto, nel dialogo, nelle richieste che per-

vengono, le indicazioni della Chiesa e i segni profetici e ne

 delibera l’estensione della missione in terra africana.

La missione in Bénin

Il 2 novembre 2007 si avvia la missione nel piccolo Stato

nord occidentale dell’Africa sub sahariana: il Bénin. Perché la
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scelta di questo Stato? Chi crede nei tempi di Dio, scopre negli

eventi le dinamiche in cui s’intreccia la volontà divina e le esi-

genze umane.

La nuova missione nasce su invito del Vescovo di Natitin-

gou, Mons. Pascal N’Koué, che da vari anni incontra, parla e

scrive alla Curia Generalizia delle Salesiane perorando la causa

del fratello sordo e invoca la presenza nella Chiesa beninense

di un Istituto religioso con il carisma specifico dell’attenzione

alla disabilità uditiva.

“Tutto arriva per chi sa attendere”, verrebbe da dire se si

pensa che già, durante il generalato di Madre Delia, era stata

inviata dal Presule una lettera d’invito in Bénin.

Attualmente le nuove forze brasiliane sono spiritualmente

e professionalmente pronte per dirigere il Collegio San Filippo

Smaldone nel villaggio di Peporiyakou, a pochi chilometri da

Natitingou. Le vocazioni religiose nel Rwanda stanno aumen-

tando, per cui la famiglia Salesiana può offrire l’aiuto ai fratelli

di Stati vicini e lontani. Il Vescovo ha un progetto chiaro: nel

Centro devono essere accolti bambini sordi e udenti e si deve

offrire una formazione e una istruzione adeguata mediante la

cura del corpo e dell’intelligenza, sempre nel rispetto della per-

sona e della vita.

Il progetto è per il Paese innovativo, in quanto l’handicap
è considerato un disonore e il disabile è allontanato dal villag-

gio perché considerato da alcune etnie invaso dagli spiriti ma-
ligni e quindi causa di sciagura per sé e per gli altri, come si

pensa anche per i bambini podalici. Naturalmente tutti questi

elementi, filtrati dalla ragione e illuminati dalla preghiera, con-

ducono il Consiglio ad accettare la richiesta di Mons. Pascal

N’Koué e a deliberare sull’espansione missionaria in Bénin.

Nel colloquio definitorio di Mons. Pascal con la Superiora

Generale, intercorso presso la Curia generalizia, in Roma, poco

tempo prima dell’avvio della missione, il Presule, intervistato

dal giornalista Gianluca Scarnicci, alla domanda: «Quale sarà

il compito delle Salesiane dei Sacri Cuori?», così risponde:

«Lavoreranno a stretto contatto con la Diocesi in un centro di

accoglienza per i sordi, costruito accanto ad una scuola ele-
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mentare frequentata da bambini normodotati. Ma sono sicuro

che la loro azione sarà a 360 gradi per il bene del popolo del

Bénin»

73

.

In tal modo le Salesiane sono interpellate a essere una pre-

senza attiva nella Chiesa e a promuovere non solo un’opera

benemerita nei confronti dei bambini, ma di difesa e valoriz-

zazione della persona umana, al di là dei limiti fisici, psichici...

Il Vescovo offre alla comunità religiosa l’abitazione, ubicata

nello stesso spazio perimetrale in cui si trova il convitto dei

bambini (internato) e due moduli scolastici per il funziona-

mento del corso elementare (durata 6 anni), scuola gestita

dalla Diocesi e affidata prima alla direzione di una religiosa

appartenente a una Congregazione locale, Soeurs de la Provi-
dence de saint Paul, fondata in Togo, e, successivamente, alle

Salesiane le quali, oggi, hanno la direzione e la gestione eco-

nomica del complesso scolastico. Con il passaggio di dire-

zione, la scuola elementare denominata Saint Victor diviene

Scuola elementare integrata San Filippo Smaldone, facente

parte del Complexe scolaire integré comprendente la scuola

materna, elementare e il collegio.

Alcuni elementi fanno riflettere. All’arrivo delle Salesiane

nel villaggio, i bambini sordi in numero di 75 tra maschi e fem-

mine sono già nel Centro. È bastato che alcune domeniche pre-

cedenti i Parroci abbiano comunicato l’arrivo delle Suore e

l’opera da iniziare a favore dei sordi, che i parenti o conoscenti

si sono affrettati a portarli. È commovente ricordare l’arrivo

delle prime sorelle nel Centro. Sono le 10 di sera del 3 novem-

bre 2007, nel buio africano della notte, con una piccola luce

che illumina il prospetto dell’abitazione della comunità e del

convitto, le pioniere della missione: Suor Rita Santana Dos

Santos e Suor Rita De Cassia Pereira Santos, di nazionalità 

brasiliana, e le juniores rwandesi Suor Maria Josée Ingabire e

Suor Hyacinthe Dusabimana, accompagnate dalla Vicaria Ge-

nerale Suor Ines De Giorgi, stanche dal viaggio di due giorni

73

Gianluca SCARNICCI, Intervista a Mons. Pascal N’Koué, in L’Opera di
 Filippo Smaldone, 2007, n. 4, p. 31.
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per il tratto aereo da Roma a Cotonou, con scalo a Parigi, da

Cotonou a Peporiyakou in macchina, sono accolte dal Vescovo,

dalla Superiora Generale e due consorelle della Congregazione

delle Soeurs de la Providence de Saint Paul, dal Sindaco della

città di Natitingou, ma soprattutto dal sorriso e dall’omaggio

floreale campestre dei bambini

74

.

La gioia di una presenza materna allontana il sonno dagli

occhi dei piccoli, anzi si preoccupano di presentare un canto di

“benvenute” con danza alle religiose e offrire il panno tipico

del servizio. Trovare insieme bambini udenti e sordi, senza far

fatica a sensibilizzare per l’integrazione, non è un passo spia-

nato? Certo l’inserimento sociale non è integrazione perché per

la sua realizzazione occorre il processo formativo di entrambi,

specialistico per i bambini sordi e umano per gli udenti.

Un altro elemento: l’esperienza ecclesiale di una comunità

intercongregazionale e lo scambio di risorse umane; due reli-

giose della Providence de Saint Paul attendono le sorelle

 appena venute per fare vita e apostolato in comune, e le due

juniores salesiane opereranno in Togo con le juniores dell’altra

Congregazione per una formazione più completa. Natural-

mente il tutto definito da accordi tra i due Istituti, assunti con

Delibera del Consiglio e con regolare Convenzione accettata e

sottoscritta da entrambe le parti.

Si riportano solo i punti più significativi della Convenzione

con la Diocesi di Natitingou, sotto la cui giurisdizione si trova

il villaggio di Peporiyakou, convenzione sottoscritta in data 

15 ottobre 2008:

Art. 1 - “La Congregazione delle Suore Salediane dei

Sacri Cuori, in risposta all’invito del Vescovo di Natitin-

gou, Mons. Pascal N’KOUÉ, apre una missione nello

stato del Bénin (Africa), a partire da novembre 2007, per

la promozione dei bambini sordi, la formazione dei fan-

ciulli poveri ed il lavoro pastorale per i giovani.

Art. 2 - “La Diocesi di Natitingou mette a disposizione

della Congregazione delle Suore Salesiane dei Sacri

74

Suor Ines DE GIORGI, Cronaca del viaggio in Bénin.
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Cuori, a titolo gratuito, il terreno sito nel villaggio di Pe-

poriyakou, secondo la mappa effettuata dalla medesima

Diocesi, con annessa costruzione adibita a residenza per

le religiose e quella adibita a collegio denominato “Centre

Saint Filippo Smaldone” che accoglie bambini sordi e

udenti in forma di convitto e semiconvitto”. La cessione

è per tutto il tempo in cui perdura la missione salesiana,

gestita direttamente dalla Congregazione”

75

.

Proprio l’articolo 2 sarà modificato allorquando le Soeurs

de la Providence de Saint Paul abbandonano la direzione della

Scuola elementare Saint Victor e la Diocesi l’affida in gestione

alle Salesiane; si avrà la variante in Convenzione alla data 14

giugno 2010, come segue:

Art. 2 - La Diocesi di Natitingou cede alla Copngregazione

delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, a titolo gratuito, il

terreno sito nel villagio di Peporiyakou, secondo la mappa

allegata al presente atto, con annesse costruzioni adibite a:

- residenza per religiose (due plessi); la cosrtruzione adi-

bita a collegio denominato “Centre Saint Filippo Smal-

done” per l’accoglienza di bambini sordi e udenti in forma

di convitto e semiconvitto; la costruzione di due plessi sco-

lastici per il funzionamento del corso elementare.

La cessione è per tutto il tempo in cui perdura la missione

salesiana, gestita autonomamente dalla Congregazione.

[...]

76

È una missione di frontiera quella del Bènin per le condi-

zioni di vita, per le povertà che s’incontrano, per la mancanza

di mezzi, ma è una missione che fa scattare le energie dello

spirito perché, secondo il messaggio cristiano, se Cristo è pre-

sente in ogni uomo, i poveri sono i suoi privilegiati.

75 Convenzione tra la Diocesi di Natitingou e la Congregazione, in Cartella

casa del Bénin.

76

Variazione alla Convenzione tra la Diocesi di Natitingou e la Congrega-

zione, in Cartella casa del Bénin.
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La missione in Tanzania

Il 2 aprile 2008 si avvia la missione in Tanzania, nazione

dell’Africa centro-orientale.

Due religiose: Suor Barbara Magalhaes de Castro, di nazio-

nalità brasiliana, e Suor Elisabeth Nizigiye, di nazionalità

 burundese, accompagnate dalla Vicaria Generale Suor Ines 

De Giorgi, si recano nel villaggio di Ikonda, nel distretto di

Makete, provincia di Njombe, regione Iringa, chiamate dai

Padri Missionari della Consolata per  l’assistenza infermieri-

stica nel Consolata’s Hopital.

Nel viaggio esplorativo, fatto dalla Madre e dalla Vicaria

alcuni mesi prima dell’avvio della missione, si è avuta la co-

noscenza del posto, esperimentata la  difficoltà del viaggio,

 incontrate le autorità ecclesiastiche e, in modo particolare, il

Vescovo di Njombe Mons. Alfred Maluma, dalla cui giurisdi-

zione dipende Ikonda; il Superiore Regionale dei Padri della

Consolata in Tanzania, Padre Giacomo Baccanelli; il Direttore

e Amministratore dell’Ospedale Padre Sandro Nava, con i quali

si concordano le linee di azione.

La Convenzione, in effetti, viene sottoscritta e firmata dopo

alcuni mesi di presenza e di operosi tà delle Salesiane sul posto.

Infatti il Documento concordatario porta la data del 15 ottobre

2008.

In esso è espresso il campo di azione della comunità (tre

 religiose) «di cui due presteranno il servizio nell’ospedale e

verranno retribuite dall’Amministrazione ospedaliera secondo

parametri previsti dalla medesima» (art. 2), mentre la Congre-

gazione dei Padri della Consolata «mette a disposizione della

comunità  religiosa delle Suore  Salesiane dei Sacri Cuori la

 residenza» (art. 4). Inoltre «mette a disposizione i locali di una

scuola materna, attigua alla residenza della comunità, poiché

le religiose possano far funzionare e gestire, in piena autono-

mia, una scuola materna per i bambini poveri del villaggio»

(art. 5).

Nel colloquio con il Vescovo del posto, Mons. Maluma, si

evidenziano le priorità pastorali della Chiesa locale, che sono
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due: l’educazione e la formazione dei bambini e dei giovani,

l’assistenza sanitaria ai malati. La presenza delle Salesiane 

intende operare proprio in questi due settori, esprimendo un

carisma che non è presente nella Chiesa locale: l’attenzione ai

disabili dell’udito.

La presenza delle religiose è anche preziosa per la pastorale

sanitaria; il ruolo di competenza professionale è svolto al fine

di lenire le sofferenze del malato e avviarlo ad una cristiana

sopportazione della sofferenza nell’intelligenza della compren-

sione della vera vita. Nell’ospedale il malato, spesso in fin di

vita, prima di ricevere la cura farmacologica, si sente accolto

e amato, come persona e come fratello; egli diventa parte della

comune umanità e monito del Cristo in croce. Quei volti sof-

ferenti, quegli occhi pieni di dolore composto e ricco di spe-

ranza, sono l’immagine di Cristo, le membra doloranti della

Chiesa tutta.

Oggi operano, in un rapporto di collaborazione, tre religiose

nella struttura ospedaliera e due nella scuola materna.

12. Il secondo mandato di Madre Maria (2009-2015)

Tra mille impegni e, soprattutto, grazie ad una presenza co-

stante della Madre accanto alle sorelle e comunità, superando

disagi e fatiche per raggiungere ogni anno e più volte all’anno

i luoghi di missione, il tempo trascorre e s’impreziosisce di

quelle opere che sono di Dio, come pure diventa spettatore di

quelle fragilità che sono dell’uomo.

L’Istituto religioso nel 2009 è chiamato a vivere l’evento

del Capitolo, il XIX in ordine cronologico, ma il primo post-

canonizzazione del Padre, per cui non può non tener conto

dello slancio spirituale scaturito dalla canonizzazione. «È que-

sta la ragione per cui l’assise capitolare avrà una marcia in più,

una tensione nel ripercorrere le linee della spiritualità del

Padre, espresse dalla sua vita e dalle Costituzioni, per recupe-

rare la freschezza delle origini, la sete della sorgente, la luce

dell’alba. Diventa stimolo impellente a rivitalizzare la santità
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nella vita di ognuna, alla scuola di Cristo e di San Filippo

Smaldone, imitatore del Vangelo»

77

.

La Madre con il suo Consiglio indice il XIX C.G.O. il 15 ot-

tobre 2008, secondo anniversario della canonizzazione; lo con-

voca il giorno 6 aprile 2009 e l’evento è celebrato nella Casa di

preghiera, in Formia, dal 5 al 20 luglio 2009.

Il logo del XIX Capitolo, La Salesiana icona di speranza
nel mondo esprime gli obiettivi di questa assise pentecostale 

di famiglia ed è l’enucleazione del programma di studio, rifles-

sione, preghiera. La Famiglia smaldoniana, ancorata al passato

da una storia di santità vissuta dal Padre e da una schiera di

 sorelle che costituiscono la tradizione, è protesa verso il futuro

come icona di  speranza. Il logo-programma indica, inoltre, l’at-

teggiamento spirituale della Salesiana nel lavoro di revisione,

di prospettiva operativa, nella fiducia che a guidare la piccola

barca dell’Istituto religioso c’è il Signore che continua a rassi-

curare: “Non temete! Io sono con voi tutti i giorni!” (Mt 28,

10-20)

Dal 5 al 20 luglio 2009, le Capitolari, in numero di 23, di

cui 5 di diritto e 18 elette, a cui si aggiungono 3 religiose gio-

vani, presenti solo nella fase di studio e di programmazione e

non in quella elettiva, s’incontrano a Formia.

Terminata la prima fase, guidata dalla Madre, da Padre Oc-

tavio Ortiz (religioso dei Legionari di Cristo) e dalla Prof.ssa

Marcela Lombard (consacrata del Regnum Christi), le 23 Capi -

tolari procedono alle operazioni di voto per la nuova Superiora

Generale e il suo Consiglio. Questa fase è presieduta dall’Or-

dinario del luogo, Mons. Fabio Bernardo D’Onorio, Vescovo

di Gaeta - Formia.

Il 17 luglio viene eletta-riconfermata a Superiora Generale

e Legale Rappresentante dell’Istituto Suor Maria Longo. Con

lei viene riconfermato nello stesso giorno il Consiglio Generale

del sessennio precedente, composto da: Suor Ines De Giorgi

(Vicaria), Suor Maria Bernarda Sacco (2ª Consigliera e Segre-

77

Suor Ines DE GIORGI, La famiglia smaldoniana si prepara al XIX CG, in

L’Opera di Filippo Smaldone, 2009, n. 2, p. 13.
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taria), Suor Alberta Martena (3ª Consigliera e Economa), Suor

Pina De Carlo (4ª Consigliera e Consigliera scolastica).

Si tratta quindi di riconoscimento che il lavoro condotto

nello stile della comunione e condivisione possa continuare

con la benedizione di Dio e l’incoraggiamento dell’intero Isti-

tuto.

Dall’organigramma presentato al Capitolo dalla Segretaria

Generale Suor Maria Bernarda Sacco, nella prima parte della

Relazione, risulta che:

– Il personale religioso è composto da 365 suore professe, di

cui 254 italiane, 72 brasiliane, 39 rwandesi. Si evidenzia

che il numero delle religiose italiane si è ridotto, causa i de-

cessi e la mancanza di vocazioni, mentre sta crescendo il

numero delle religiose brasiliane e rwandesi. Le novizie

sono complessivamente 12 e le postulanti 13, tutte nei Paesi

di missione ad eccezione di una novizia in Italia, che è in-

serita nella comunità di Roma, tra il gruppo delle juniores,

con momenti formativi personalizzati.

– Le Case della Congregazione sono 41, di cui 26 in Italia, 8

in Brasile, 3 in Rwanda, 1 in Paraguay, 1 in Benin, 1 in Tan-

zania, 1 in Moldavia.

L’attenzione delle Capitolari si focalizza sull’analisi dell’In-

strumentum laboris, radiografia obiettiva dell’Istituto, soprat-

tutto a livello formativo-spirituale. Determinanti a tale scopo

sono gli interventi, nei primi giorni del Capitolo, di Mons.

Gianfranco Gardin (OFM Conv - Segretario della Congre -

gazione degli Istituti religiosi e di vita apostolica) e di Suor

Enrica Rosanna (FMA – Sottosegretario nel Dicastero eccle-

siastico su indicato), che approfondiscono alcuni temi della vita

consacrata: Il servizio dell’autorità e l’obbedienza e Essere
donna e consacrata.

Dall’Instrumentum laboris si perviene alla redazione del

 Documento finale La Salesiana speranza carismatica nella
Chiesa per il mondo, prodotto dall’assise capitolare, maturato

nel clima di sereno confronto e di tanta preghiera e comunione.

Il documento-progetto ha la funzione di stimolo per le comu-
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nità, a studiare, riflettere sulla vita consacrata nel sessennio

2009-2015, per pervenire con nuovo slancio al 2015, anno

della vita consacrata, voluto da Papa Francesco. Il tema della

speranza, presente nel titolo del Progetto d’Istituto, indica che,

nell’oggi della storia, occorre vivere con lo sguardo al futuro;

la speranza, infatti, nasce da un nuovo germoglio, dalla co-

scienza di essere persone amate e scelte da Dio, dalla respon-

sabilità carismatica che la Chiesa, attraverso il Fondatore,

continua ad affidare all’Istituto. Nasce anche dalla convinzione

maturata in sede capitolare che il carisma, costituendo l’anima

o la spiritualità che anima il servizio apostolico, va vissuto in

fedeltà e con creatività, sia dall’Istituto religioso, che ne è il

custode, sia dalla grande Famiglia smaldoniana arricchita at-

traverso la vita dei molteplici Movimenti e Associazioni.

A conclusione dell’evento capitolare, la Madre esprime, nel-

la lettera circolare, i sentimenti con cui ha accettato l’incarico:

«Personalmente, mi sento al servizio e avverto la mia im-

potenza dinanzi ai molteplici bisogni della nostra famiglia

religiosa; pertanto, chiedo a voi il sostegno per essere fe-

dele alla volontà di Dio nella consacrazione.

Se ho iniziato il primo mandato con paura, ma con sei anni

in meno, quindi, con maggiori energie, ora assumo il ruolo

con meno energie fisiche, maggiore coscienza della re-

sponsabilità, ma con altrettanta fiducia nel Signore e in

ciascuna di voi, nessuna esclusa. Vi garantisco che, al di

là delle apparenze e del carattere, che mi crea non pochi

problemi, vi voglio bene ed è insieme a voi che voglio

 salvarmi. Spesso ripeto nel silenzio del mio cuore: Se me

le hai affidate, fa’ che “ascoltino” nel tuo nome e che

 nessuna si perda»

78

.

Nel presentare alle comunità il Progetto d’Istituto per il ses-

sennio 2009-2015, la Madre utilizza le assemblee in Italia e

all’estero. Basti pensare che, nel mese di gennaio 2010, Madre

Maria, in visita alle comunità dell’America Latina, guidando

l’assemblea delle Responsabili il 30 gennaio 2010 e succes -

78

Madre Maria LONGO, Circolare n. 1 del 2 ottobre 2009.
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sivamente quella delle juniores, al termine del corso di for -

mazione, presenta il Documento capitolare, le modalità di ap-

proccio e di studio, l’utilità delle schede di lavoro preparate dal

Consiglio.

Nasce nelle comunità italiane ed estere un fermento nuovo

come nuovo è lo strumento presentato.

A livello di governo, questo secondo periodo risulta una

prosecuzione delle linee guida del primo. La Madre prosegue

nella cura della formazione dei membri raggiungendo ciascuna

sorella in particolare. A partire dall’anno 2010 il periodo inten -

sivo di formazione delle candidate alla Professione Perpetua,

il 2° Noviziato, viene vissuto in Italia e le juniores brasiliane e

rwandesi vengono accolte nella Casa di formazione in Roma

o nella Casa di Palese (Bari), guidate dalla Maestra e da esperti

formatori nella vita consacrata e spirituale.

Lo scopo è duplice:

– conoscere il Paese di nascita del Padre e dell’Istituto reli-

gioso;

– sviluppare un unico percorso formativo.

Chiusura di Case apostoliche

Il Consiglio, esaminando la situazione del personale reli-

gioso italiano che opera nelle strutture apostoliche, constata

che le energie sono in declino per l’avanzata età dei membri.

Pertanto intensifica la preparazione culturale delle giovani sia

negli Stati di provenienza, sia in Italia con la frequenza di corsi

universitari, di perfezionamento e specializzazioni. In fondo

preparare il personale almeno per la direzione delle opere è uno

dei compiti prioritari in un momento di riduzione e di invec-

chiamento del personale in forza.

Studiare il ridimensionamento delle opere e operarlo con

oculatezza, prudenza e gradualità, diventa necessario in con-

seguenza:

– della ridotta popolazione scolastica a causa della crisi eco-

nomica in atto in Italia,
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– della riduzione del personale religioso al cui posto l’Istituto

si è sobbarcato alla spesa ingente per l’assunzione del per-

sonale laico, con regolare contratto lavorativo di categoria,

– dei tagli che nel campo della sanità e della scuola si stanno

operando.

Sono queste le ragioni che portano il Consiglio a chiudere

alcune opere, partendo da quelle funzionanti in immobili di

proprietà di terzi, quale Parrocchia, Diocesi, Enti pubblici. 

È la volta della chiusura del Centro di riabilitazione logopedica

di Palmi (Reggio Calabria), non senza dolore per la ragione

che in quella terra calabra la riabilitazione del sordo non è ga-

rantita da strutture pubbliche. Il ritiro della comunità avviene

il 30 luglio 2014.

Lo stesso discorso vale per la Scuola materna San Giuseppe
di Torchiarolo (Brindisi), il cui immobile  richiede urgenti in-

terventi di risanamento, impossibili ad ef fettuarsi da parte del-

l’Istituto e della Parrocchia proprietaria dello stabile.

Il Consiglio è costretto da fattori oggettivi a ritirare la co-

munità religiosa da Chisinãu, in Moldavia, e questo avviene il

28 settembre del 2010, dopo averlo in tempo utile comunicato

alle autorità competenti: il Vescovo di Chisinãu, Mons. Antonio

Cosa; l’Arcivescovo di Lecce Mons. Domenico D’Ambrosio,

(succeduto a Mons. Cosmo Francesco Ruppi dimessosi per

raggiunti limiti di età, come prescritto dalle leggi canoniche),

il Direttore del Centro Regina Pacis di Chisinãu, Mons. Cesare

Lodeserto, con cui le religiose collaboravano.

La comunicazione ufficiale della Madre, dietro delibera del

Consiglio, datata 23 settembre 2010, è in questi termini:

«Eccellenza Rev.ma, facendo seguito a quanto verbal-

mente comunicatole in data 21 settembre u.s. e, in prece-

denza, a Mons. Cesare Lodeserto e a S. Ecc. Mons. Dome-

nico D’Ambrosio, Arcivescovo di Lecce, durante la visita

alla comunità delle Suore Salesiane in Chisinãu, con la

presente comunichiamo ufficialmente la conclusione della

missione in Moldavia, con il ritiro della comunità religiosa

entro e non oltre il 28 settembre 2010. Ecc.za Rev.ma, la
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decisione sofferta del ritiro delle Suore da Chisinãu trova

giustificazione nella stessa convenzione stipulata tra co-

desta Diocesi e la Superiora Generale del tempo, Sr. Delia

Olita, nel lontano 8 ottobre 2002: la costituzione di una

 comunità in Chisinãu – come chiaramente espresso nella

premessa della succitata convenzione – nasce dalla” ne-

cessità della Chiesa Cattolica di Moldavia” che “interpella

il carisma della Congregazione delle Suore Salesiane dei

Sacri Cuori”.

Giusto quanto recita l’art. 6 della convenzione medesima,

le Suore sono rimaste aperte alle esigenze della Chiesa

 locale cercando, nello stesso tempo, di “mettere in atto

quanto necessario per lo sviluppo del proprio carisma...”

Dopo ripetuti incontri e consultazione anche con Mons.

Cesare Lodeserto, sembrava fossimo giunte ad una svolta

positiva, tanto che la nostra recente visita alla comunità

aveva come obiettivo di consolidare e far crescere la mis-

sione. L’evidenza dei fatti e le molteplici difficoltà pre-

sentatesi hanno orientato me e il Consiglio a leggere gli

eventi in chiave di fede e, pertanto, addivenire a tale

 decisione»

79

.

La chiusura della missione in Moldavia sorprende le comu-

nità italiane ed estere, perché si tratta di una missione di fron-

tiera: aiutare i ragazzi di strada, ma il Consiglio perviene ad

una decisione ponderata che ha il prezzo del dolore e del di-

stacco da quei bambini e ragazze del Centro che avevano tro-

vato nelle religiose delle sorelle e una presenza rassicurante.

Orientamenti formativi

Nel campo della formazione dei membri, il Consiglio opera

su due campi specifici di fondamentale importanza: parte da

una informazione chiara e puntuale dei problemi per pervenire

alla formazione della coscienza che fa delle scelte valoriali per

un’autentica evangelizzazione. I campi formativi, oltre alla

79

Madre Maria LONGO, Lettera, in Cronaca della vita della Congregazione,

2010 , pp. 276-277.
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priorità della vita spirituale in Cristo e della comunità come

fraternità da costruire ogni giorno, attorno alla mensa dell’Eu-

carestia e nel quotidiano dell’attività apostolica, sono:

– ripristino di uno stile di vita sobrio, senza esigenze inutili e

superflue per vivere una povertà affettiva ed effettiva, per-

sonale e comunitaria;

– utilizzo corretto dei social network (reti sociali).

Per il primo campo si constata la realtà nuova in cui si opera:

le mutate condizioni di vita della società italiana, le nuove sac-

che di povertà emergenti in conseguenza del caro vita e dell’in-

flazione, i bilanci delle Case religiose che rasentano il negativo

nelle realtà operative ed apostoliche per cause innanzi riferite.

É il tempo di fare un serio ripensamento e ridimensionamento

delle opere e del personale e, in primis, procurare di tutelare i

beni dell’Istituto, che essendo strumentali per l’opera, possono

andare incontro a fallimento. Così si esprime la Madre:

«Nel mese di dicembre ci siamo impegnate a recuperare

“uno stile di vita sobrio e semplice” (scheda n° 3); questo

periodo liturgico, tempo di Quaresima, alla luce degli

orientamenti della Chiesa e di quelli capitolari, sia per
ciascuna tempo di verifica. Rivediamo la nostra “giustizia

distributiva” e sentiamoci bisognose non solo della mi -

sericordia di Dio, “occorre umiltà per accettare di aver

 bisogno che un Altro mi liberi del “mio”, per darmi gra-

tuitamente il “suo”, ma anche del necessario: solo così

siamo disposte a non richiedere e possedere il di più che

appartiene ai poveri.

Guardiamo all’interno della nostra stessa Congregazione

e interroghiamoci sulla giustizia distributiva: vi sono co-

munità, specialmente in terra di missione, che mancano

del necessario, che rischiano di compromettere ulterior-

mente la salute, che hanno poco, vivono di carità e condi-

vidono il centesimo e il pane con i poveri, mettendo in

comune tutto, perché il poco di una diventi benedizione

per tutti.

Sorelle, il nostro impegno non vada sul superfluo, sulla

piccola rinuncia, ma su altri criteri, quello dell’unica fa-

miglia che ha scelto di vivere lo stesso spirito di povertà.
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Ritornando al Giubileo dei 125 anni di fondazione dell’Isti-

tuto, il Consiglio programma una serie di eventi commemora-

tivi, a livello nazionale.

a) Giornate Mariane

★ 25 settembre 2010 - Pellegrinaggio a Pompei.
La prima manifestazione in programma che segna l’aper-

tura delle celebrazioni è il Pellegrinaggio a Pompei, riservato

alle religiose, agli alunni, genitori e Movimenti smaldoniani,

per ricordare le tenerezze di Maria nei confronti del Padre: 

la sua guarigione miracolosa dal colera, il suo intervento

 materno  sull’Opera, la sua devozione costante, trasfusa alle

Figlie, come connotazione della spiritualità. Il pellegrinaggio

mariano, accanto ai tratti caratteristici: che sono la dimensione
escato logica (pellegrini verso il Regno), la dimensione peni-
tenziale (tutta la vita in un cammino di conversione), la di-
mensione  cultuale (il culto a Dio attraverso le azioni apparte-

nenti alla sfera liturgica e alla pietà popolare), la dimensione
apostolica (testimonianza di fede come annuncio itinerante 

di salvezza), si caratterizza per la dimensione festiva e comu-

nionale.

È un momento di festa per la grande Famiglia di San Fi-

lippo Smaldone, perché l’evento è vissuto nelle tre dimensioni

temporali: un passato che appartiene, un presente da vivere,

un futuro da progettare nella linea della salvezza, della grazia,

della comunione, della tradizione, della missione. Da traman-

dare il ricordo del corteo processionale da piazzale Giovanni

XXIII verso la Basilica, il saluto ai pellegrini da parte del-

l’Arcivescovo Mons. Carlo Liberati, la Basilica gremita fino

all’inverosimile, la solenne Celebrazione Eucaristica con un

gruppo di sacerdoti amici dell’Istituto, l’atto di offerta dei

bambini alla Madonna, l’atto di consacrazione della Famiglia

smaldoniana, le offerte simboliche presentate all’altare e, in
primis, la lampada della fede portata dalla Superiora Gene-

rale. A conclusione della giornata, nel piazzale Giovanni

XXIII, il lancio dei palloncini da parte dei bambini durante

l’inno ufficiale al Santo.
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★ Sacra Rappresentazione: Maria di Nazareth – storia di
una madre senza tempo (testo di Antonio Sapienza).

La Sacra Rappresentazione è realizzata da un gruppo di

 genitori dell’istituto Smaldone di Roma, con la regia di Paolo

Baldani, quale strumento di evangelizzazione. L’esibizione a

Lecce è il 16 ottobre 2010 nell’Auditorium Filippo Smaldone;

a Napoli il 6 novembre 2010 nel teatro Figlie della  Carità. 

Naturalmente la prima esibizione era avvenuta l’anno prece-

dente a Roma, nel teatro dell’istituto Smaldone, riscuotendo

tanti apprezzamenti.

A trasformare il messaggio in preghiera la voce del soprano

Rossella Ressa nella rappresentazione di Lecce e di Lidia

Tamburrino nella rappresentazione di Napoli.

L’iniziativa, nata spontaneamente, ha visto impegnato un

gruppo di genitori dell’istituto di Roma nella riflessione sul

tema del dolore nel mondo, dolore che ha senso nel sacrificio

di Cristo, a cui è intimamente associata Maria, Corredentrice

dell’umanità.

b) Giornate dedicate alla storia

★ 3 dicembre 2010 - Tavola rotonda Ricordando Suor Giu-
seppa Pastore.

Tale Tavola rotonda ha luogo in Bari, nella Sala Convegni

Jvan Papadia dell’Ospedale Pediatrico di via Amendola. Mo-

deratore il giornalista Danilo Quinto; interventi del prof. Fulvio

Romeo con Una donna, un’infermiera, della dott.ssa Giovanna

Polimena con Una persona al servizio degli altri, della Sig.ra

Rosa Binetti con Un angelo in corsia, di Madre Delia Olita con

Filippo Smaldone e l’Ospedale pediatrico di Bari.
Si ricorda l’opera di Suor Giuseppa Pastore che ha dedicato

la sua esistenza alla cura dei bambini malati, spendendo le sue

energie e lasciando un ricordo indelebile e un messaggio di

speranza a quanti l’hanno conosciuta e stimata.

Inoltre la religiosa, con la sua forte fede e venerazione verso

il Padre Fondatore, ha patrocinato presso Dio il miracolo per

il bambino Ruggero Castriotta, che, riconosciuto tale dalla

Chiesa, ha aperto la strada per la beatificazione del Padre.
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★ 26 febbraio 2011 - Tavola rotonda Le Salesiane dei Sacri
Cuori a 125 anni.

La manifestazione avviene a Roma nel teatro Filippo Smal-

done. Moderatore il giornalista Saverio Gaeta; interventi di Sua

Em. il Cardinale Angelo Amato, sul tema Significato della pre-
senza dell’Istituto religioso nella Chiesa, del Prof. Hervé Ca-

vallera con Incidenza della famiglia smaldoniana nella  società,

di Madre Maria Longo con Don Filippo, padre e formatore
delle Sue figlie.

A introdurre e chiudere l’incontro, il coro degli alunni del-

l’istituto di Roma che, per la prima volta, esegue l’Inno al

Padre Fondatore, Il Divino Effatà, composto dal Maestro Don

Marco Frisina.

c) Giornate del Grazie

★ 21-23 marzo 2011 - Triduo solenne in preparazione al 

25 marzo, in tutte le sedi dell’Istituto.

★ 22-23-24 marzo 2011 - Pellegrinaggio ai luoghi del

Padre, in Casa Madre.

★ 24 marzo 2011 - Spettacolo artistico Dono d’amore in

Lecce, nel Politeama Greco, con la partecipazione di una

 rappresentanza di alunni degli istituti Smaldone d’Italia e dei

Movimenti giovanili.

★ 25 marzo 2011 - Celebrazione Eucaristica nella Catte-

drale di Lecce, presieduta dall’Arcivescovo Mons. Cosmo

Francesco Ruppi, benemerito dell’Istituto religioso e promo-

tore e diffusore della santità del Padre.

Nel tempo... dono di amore e gratitudine è lo slogan del-

l’anno giubilare presente negli inviti e nel manifesto dell’anno

commemorativo.

Il Card. Angelo Amato, intervenendo alla Tavola rotonda

del 26 febbraio 2011, così afferma:

«Le Suore Salesiane dei Sacri Cuori sono una presenza be-

nefica nella Chiesa per un triplice motivo: Anzitutto per la

loro vita di consacrazione... In secondo luogo arricchi-
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scono la vita della Chiesa con il loro dinamismo aposto-

lico. Avendo ricevuto da San Filippo Smaldone il carisma

speciale del servizio ai sordi, esse offrono alla Chiesa un

contributo indispensabile di annuncio evangelico e di for-

mazione cristiana a questi nostri fratelli così bisognosi di

cure e attenzioni specifiche... In terzo luogo l’esistenza tra-

sfigurata delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, in quanto

consacrate impegnate in una particolare missione, dà alla

Chiesa una indispensabile testimonianza di santità»

92

.

E Madre Maria, parlando della cura di Don Filippo verso le

Sue Figlie, ricorda:

«Non ha mai avanzato pretese di riconoscimenti o diritti.

Sua unica preoccupazione era che l’opera andasse avanti,

perché la riconosceva opera di Dio e non sua, ma avver-

tiva la forte responsabilità di formare le figlie per l’Opera.

Mentre delegava la direzione, senza paura di perdere il

primato di ciò che lui stesso stava fondando, non delegava

nessuno per la formazione delle sue figlie, sia sul piano

strettamente umano e spirituale, sia sul piano professio-

nale “la guida e la formazione delle Suore fu specifica

opera dello Smaldone” (Positio, p. 123). In questo vedo

una santa gelosia paterna»

93

.

In appendice all’anno giubilare, ma non meno importante,

il 30 maggio 2011, si celebra l’evento del giubileo dell’istituto

Filippo Smaldone di Foggia, che commemora i 50 anni di sto-

ria e di passione educativa verso i sordi e, da alcuni anni, anche

verso i bambini udenti del quartiere, in quanto le strutture da

specializzate agli inizi sono diventate strutture scolastiche in-

tegrate. Iniziato a funzionare il 1° ottobre 1960, per volontà

dell’allora Madre Generale Suor Agnese Basile e del Suo Con-

siglio, trasferitosi alla sede attuale il 1° ottobre 1963, l’istituto

nel tempo non ha perduto la fisionomia di Centro scolastico

specializzato per trattare la sordità dal punto di vista diagno-

92

Card. Angelo AMATO, Significato della presenza dell’Istituto religioso
nella Chiesa, Roma, 26 febbraio 2011, in ASSC.

93

Madre Maria LONGO, Don F. Smaldone padre e formatore delle Sue figlie,

Roma, 26 febbraio 2011, in ASSC.
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stico e terapeutico, ma si è arricchito della presenza dei coeta-

nei udenti per una reale integrazione sociale.

Attualmente si presenta come un istituto onnicomprensivo;

funziona l’Asilo nido, la Scuola dell’infanzia e la Scuola pri-

maria paritaria. L’Asilo nido, che è un fiore all’occhiello, è la

struttura funzionante dal 1° settembre 2012 in una palazzina a

piano rialzato, ristrutturata, usata in precedenza come sede del

corso di scuola secondaria di 1° grado per sordi.

Naturalmente la trasformazione è stata radicale, come pure

si è reso necessario assumere personale con qualifiche diverse

ed effettuare interventi di carattere pedagogico, didattico ed

educativo svolti dalla comunità religiosa in collaborazione con

il personale laico.

L’inaugurazione del nido ha avuto luogo il 5 giugno 2012

e, allo stato attuale, la capacità recettiva autorizzata dall’Asl e

dalla Regione è completamente coperta (53 posti).

La struttura è in piattaforma regionale ed è convenzionata

con il Comune di Foggia.

• Un altro evento per le Salesiane è l’inaugurazione della

Casa di Palese (Bari), abbandonata da molti anni ed ora ristrut-

turata e ampliata per incontri di studio e di preghiera.

«L’antica Casa per ferie, ove nel passato generazioni di

sorde, residenti nell’istituto di Bari, hanno trascorso le loro

vacanze, godendo della salubre aria marina, dopo vari e

vani tentativi di sistemazione provvisoria, quest’anno, per

volere della Madre e del suo Consiglio, è stata ristrutturata

radicalmente, riportandola all’antico splendore, con la pre-

senza di una piccola Cappella (prima inesistente), piena-

mente rispondente alle finalità che il Consiglio si prefigge:

Centro di pastorale giovanile vocazionale. Non pochi sa-

crifici è costata tale ristrutturazione sia in termini economici

sia e, soprattutto, per le preoccupazioni, le ansie, i ritardi

nelle consegne. E, siccome la tenacia ha sempre la meglio

su ogni difficoltà, il 6 agosto 2011, ha luogo sotto la ve-

randa antistante la Cappella, la Celebrazione Eucaristica

presieduta dal Parroco di Palese Don Antonio Eboli»

94

.

94

Cfr. Cronaca della vita della Congregazione, 2011, p. 233.
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• Né meno significativo è l’insediamento della comunità re-

ligiosa in Gazzolo d’Arcole (prov. Verona – diocesi Vicenza)

per il servizio di pastorale nella Parrocchia di San Bartolomeo,

il giorno 4 settembre 2011.

Il Consiglio Generale risponde positivamente, in data 23

agosto 2011, al parroco Don Alessandro Scopelliti, in seguito

a numerose richieste da questi formulate e dopo aver ottenuto

il consenso per l’apertura di una casa religiosa il 24 agosto da

parte del Vescovo di Vicenza, Mons. Beniamino Pizziol, nella

cui giurisdizione la Parrocchia si trova

95

. Le due suore inviate

dall’obbedienza per iniziare il servizio alla Parrocchia, Suor

Leodenira Negrão Fernandes e Suor Pia Assunta De Luca,

sono accompagnate dall’Economa Generale Suor Alberta

Martena.

• Inoltre, ad anno giubilare concluso, in Germania, precisa-

mente in Baviera, nel villaggio di Rotmoos, a 50 km da Mo-

naco, il 1° luglio 2011 ha luogo la cerimonia di inaugurazione

di una Cappella devozionale dedicata al Santo, sorta accanto

ad una Casa per anziani sordi, per volontà e con il finanzia-

mento di un’Associazione filantropica, la cui Presidente di

turno è la sig.ra Doris Müller.

La cappella è originalissima dal punto di vista architetto-

nico; è a forma di orecchio, dove tutto simboleggia l’amore di

Dio per ciascun uomo, anche se diversi l’uno dall’altro; solo

dalla diversità, visibile dal colore degli scanni, può nascere

l’armonia. Per la circostanza partecipano dall’Italia: Madre

Maria Longo, la Vicaria Generale Suor Ines De Giorgi, il dott.

Marcello Cartanì, quale rappresentante dell’Associazione Mis-

sione Effatà onlus, che esprime in questi termini la risonanza

dell’evento:

«Rappresentante di Missione Effatà onlus per presenziare

all’evento della inaugurazione della Cappella dedicata al

nostro Santo, mi sono accorto subito che avrei affrontato

95

Cfr. Cronaca della vita della Congregazione, 2011, p. 250.
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un’esperienza unica nella vita. Gli sforzi di molte persone

per la realizzazione, la devozione a San Filippo, la reli-

giosità anche dei non cattolici si è espressa il 1° luglio con

il rito liturgico di benedizione e consacrazione della Cap-

pella, alla presenza di due figlie spirituali di San Filippo:

Suor Maria Longo, Superiora Generale delle Suore Sale-

siane dei Sacri Cuori, e Suor Ines De Giorgi, vicaria. L’ac-

coglienza, gli incontri istituzionali, le visite alla città, la

cerimonia solenne d’inaugurazione, la festa bavarese, gli

abiti tipici del posto, la visita al santuario della Madonna

Nera e alla casa del Papa hanno destato un carico di emo-

zioni. Tutto questo rappresenta, a mio avviso, un “segno”,

che san Filippo ha voluto dare alla comunità tedesca, ma

soprattutto ai sordi di Bavaria, terra natale di Benedetto

XVI. È un messaggio spirituale forte che ha una duplice

lettura; chi lo guarda dall’Italia constata la grandezza

 morale di San Filippo che incide nei cuori degli uomini

di tutto il mondo; chi lo vive, i bavaresi, dimostra che san

Filippo è divenuto un punto di riferimento per crescere

nella fede dei santi ed offrire se stessi agli ultimi, secondo

il suo insegnamento»

96

.

L’attività delle Salesiane continua intanto nel mondo. In

Brasile il giorno 10 gennaio 2012, la Madre, previo accordo

con il suo Consiglio, nomina la nuova Delegata nella persona

di Suor Lucia Neve Ingrosso, in sostituzione di Suor Claudina

Sozzo che, per ben 22 anni, ha tenuto la rappresentanza legale

della Congregazione, curando l’aspetto giuridico e fiscale

della filantropia. Poiché nel frattempo è avvenuto lo smem-

bramento tra Congregazione filantropica (Opera) e Istituto

 religioso, la Delegazione della Filantropia continua ad avere

la sua sede  legale in Belém, casa Madre dell’Istituto religioso,

mentre la sede legale dell’Istituto religioso riconosciuto dallo

Stato diviene Brasilia. La Presidente del Consiglio di Dele -

gazione, sia della filantropia che dell’Istituto religioso, è unica

e risiede in Brasilia, mentre la vice presidente risiede in

Belém.

96

Marcello CARTANÌ, La cappella dedicata a San Filippo, in L’Opera di
 Filippo Smaldone, 2011, n. 2, p. 19.
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• In Africa, in Rwanda, e precisamente in Kigali, il 15 ottobre

2012, l’istituto religioso delle Salesiane celebra il 25 di pre-

senza missionaria ed è commovente constatare come il corteo

processionale verso la Parrocchia si snoda con la partecipa-

zione dei tanti alunni sordi sventolanti le bandiere degli Stati

dove operano le Figlie dello Smaldone, poi la schiera numerosa

delle religiose del posto, alcune assenti perché operanti in altri

Paesi di missione, la rev.da Madre con la reliquia del Padre e

un numero considerevole di sacerdoti, con l’Arcivescovo di

Kigali, Mons. Taddée Ntihinyurwa e il Nunzio Apostolico

Mons. Luciano Russo

97

.

• Il 10 febbraio 2013, durante la visita della Madre in Brasile,

si amplia la missione delle Salesiane con una nuova struttura

edu cativa rispondente ai bisogni dei genitori e alle esigenze dei

bambini. Viene inaugurato il Centro per l’educazione infantile
in Paranoá, cittadina dell’interlandia di Brasilia, particolarmente

nominata per la microcriminalità e per la presenza di molte sette

religiose. Tutto è realizzato con grande sacrificio delle comunità

del Brasile. «La Delegazione del Brasile, mettendo in comune

i sacrifici delle Case colà funzionanti, ha fatto sorgere questa

nuova realtà educativa sul terreno donato dalla Parrocchia, nella

quale le consorelle svolgono opera di catechesi e  pastorale. In

questo giorno la comunità si è insediata nel nuovo plesso dopo

vari anni di pendolarismo e di sistemazione provvisoria. A be-

nedire i locali il Nunzio apostolico del Brasile, Mons. Giovanni

D’Aniello, alla presenza di Madre Maria Longo»

98

.

Sulla targa posta all’ingresso del Centro si legge: «Durante

o Ano da Fè, proclamado por Sua Santidade o Papa Bento XVI,

o Excelentissimo Reverendissimo Sr Nuncio Apostólico no

Brasil, Dom Giovanni D’Aniello, e a Reverendissima Madre

Geral da Congregação das Irmãs Salesianas dos Sagrados

 Corações Ir. Maria Longo, inaugura este Centro do Educação

Infantil São Filippo Smaldone».

97 Cronaca della vita della Congregazione, 2012, p. 249.
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Suor Maria Bernarda SACCO, Un nuovo centro educativo in Paranoà, in

L’Opera di Filippo Smaldone, 2013, n. 1, p. 22.
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14. L’anno del volontariato

Il 2011 è l’anno dichiarato dal Consiglio dell’Unione Euro-

pea “l’anno delle attività volontarie che promuovono la cittadi-

nanza attiva”, in continuità con la celebrazione del 10° anni-

versario dell’Anno Internazionale del Volontariato (2001).

Il volontariato richiede uno stile di vita all’insegna del dono

gratuito. La legge lo riconosce ma tra il riconoscimento e la fa-

cilitazione di quest’azione sociale occorre che le strutture pub-

bliche o private lo promuovano, lo favoriscano, lo garantiscano.

Il volontariato è una forza sociale che s’innesta con le politiche

delle istituzioni per il raggiungimento di un’inclusione sociale

delle frange escluse, delle categorie non protette, nelle situa-

zioni di emergenza e di non rispetto dei diritti naturali, non ne-

goziabili. Costruisce una partecipazione alla cittadinanza attiva

e responsabile, superando forme di vita all’insegna dell’indi-

vidualismo, del perbenismo, del qualunquismo. Ha una visione

di solidarietà universale, in cui la differenza tra Nord e Sud del

mondo è avvertita come ingiustizia sociale e diventa spinta ad

un’azione di promozione per la difesa dei  diritti della persona.

Al di là della credenza religiosa del volontario, la ragione e

il cuore, saggiamente orientati, possono sospingere a sentire

l’umanità come una grande famiglia in cui, moltiplicando gli

sforzi e distribuendo le ricchezze, diveniamo tutti più ricchi e

più felici.

L’Istituto religioso delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori,

che ha come carisma la promozione del sordo e del bambino

povero, in genere, ha una strada, il Vangelo, e un modello Cri-

sto, vissuto attraverso l’esperienza spirituale di San Filippo.

Madre Maria Longo così scrive ai  lettori della rivista: «Il Si-

gnore non ci chiede di dare tanto in termini di cose quanto in

termini di noi stessi»

99

.

I Movimenti smaldoniani: Organizzazione di volontariato

e Missione Effatà, ricevono uno stimolo dalla riflessione teo-
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Madre Maria LONGO, Volontario... a servizio del Regno, in L’Opera di
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logica dell’Enciclica Deus Caritas est di Benedetto XVI e dalle

indicazioni della Superiora Generale; la loro azione solidale

diventa più incisiva nel tessuto sociale. Basti pensare al grande

progetto di costruzione della Scuola Materna nel villaggio di

Peporiyakou, nel Bénin; al progetto “Moi aussi j’existe” che

mira alla registrazione anagrafica di tanti bambini invisibili;

agli incontri culturali promossi nelle diverse zone dove la onlus

è presente, allo studio su temi impegnativi: Oltre la clandesti-
nità, La sordità... tra sfide e opportunità, Legalità e solida-
rietà: due facce di un’unica medaglia.

Se l’Associazione Missione Effatà onlus si muove per so-

stenere le missioni all’estero, l’Organizzazione di volontariato

onlus si muove molto spedita in Italia e precisamente nel Cen-

tro sud. Cresce consapevolmente negli ultimi anni nelle indi-

cazioni legislative ed assorbe i segni dei tempi e le strategie

dettate dalle necessità impellenti.

Si muove a passi continui e in vari settori di aiuto: organiz-

zazione del servizio civile, progettualità mirata alla formazione

dei giovani, al sostegno ai bambini negli Asili, nelle Scuole

materne, al sostegno didattico nelle Scuole primarie e secon-

darie, all’integrazione sociale, al supporto per la terza età, alla

formazione professionale delle giovani donne con progetti

 finanziati dalla Regione Puglia Turismo di luce, Ricami di luce;

alla diffusione della lingua dei segni per una reale integrazione

tra udenti e sordi.

In quest’opera grande incidenza ha il discorso formativo di

Madre Maria, la quale riconosce che non c’è vera solidarietà

se non passa attraverso la formazione del discepolato cristiano.

Per un percorso formativo unitario delle  realtà laicali associate

all’Istituto, il Consiglio organizza un Corso di formazione nei

giorni 7-9 novembre 2014, nella Casa di preghiera, in Formia,

sul tema specifico: Chiamati ad abitare il Vangelo nella gioia.

A guidare i lavori Madre Maria Longo e Padre Alberto Mestre

(L.C.).
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15. Verso il continente asiatico, con una presenza anche in

Polonia

La volontà missionaria dell’Istituto cresce sempre più; si

direbbe in maniera non proporzionale alle risorse umane che

tendono a ridursi notevolmente. La Madre, dinanzi a tale pro-

blema, esorta le sorelle a considerare che dodici apostoli hanno

operato l’evangelizzazione in tutto il mondo conosciuto al loro

tempo e le Salesiane sono più di dodici.

Il desiderio di raggiungere le Indie, come soleva dirsi nel-

l’Ottocento, e dove Don Filippo desiderava andare per l’evan-

gelizzazione dei sordi si fa sentire; il richiamo di alcuni prelati

è esplicito.

Il Consiglio, dopo aver riflettuto e pregato, si orienta per un

viaggio esplorativo nello Sri Lanka e nelle Filippine, viaggio

che viene effettuato personalmente dalla Madre e dalla Vicaria

dall’8 al 18 novembre 2010. Suor Ines De Giorgi, al ritorno,

riferisce:

«Un viaggio caratterizzato dall’attesa dei segni, ma anche

da grande libertà interiore per non forzare la volontà di

Dio con scelte legate a motivi umani. Un viaggio che ci

ha permesso di conoscere un popolo sorridente, acco-

gliente e, soprattutto, rispettoso dello straniero. I bambini

poi sono stati la cosa più bella che abbiamo incontrato

nello Sri Lanka e che si ponevano davanti a noi con le ma-

nine giunte e il capo chino per la benedizione di Dio: God

bless you! – era la frase tipica continuamente ripetuta

dalla Madre che, in perfetto inglese, è riuscita a comuni-

care con tutti, mentre io dovevo attendere il momento per

venire a conoscenza del contenuto degli incontri»

100

.

Le due Visitatrici sono ospiti presso l’istituto Severino Fa-
briani, gestito dalle Suore della Provvidenza, a Waikkala,

luogo non molto distante dall’aeroporto di Colombo, capitale

dello Stato di Sri Lanka, perla d’Oriente, lacrima  dell’India.

100

Suor Ines DE GIORGI, Cronaca del viaggio nello Sri Lanka, in Cronaca
della vita della Congregazione, 2010.
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Il Nunzio invita la Madre a scegliere come posto per la mis-

sione il nord dell’isola, dove non ci sono scuole specializzate

per i sordi, mentre nel centro e nel sud i bambini sordi sono

 assistiti e rieducati alla parola, ma anche riferisce che il nord è

una zona pericolosa a causa dei frequenti disordini sociali.

Il 14 novembre le due ricercatrici dei segni della volontà di
Dio lasciano lo Sri Lanka e arrivano a Manila, nelle Filippine,

con l’animo proteso a scoprire i bisogni del popolo; sono ac-

compagnate durante il breve soggiorno nell’isola di Luzon da

Padre James McTavish, religioso Missionario Verbum Dei, che,

essendo nelle Filippine da circa un anno, ha invitato il Consiglio

al viaggio esplorativo e ha trovato loro l’ospitalità in Quezon

City presso le Suore Ministre della carità di S. Giovanni Battista

Leonardi. Dagli atti della cronaca risulta quanto segue:

«Che bell’incontro con P. Jerson, un venezuelano, confra-

tello di P. James!

Quando apprende il motivo della nostra visita nelle Filip-

pine, egli profetizza: “la vostra è la missione di Caleb”

(Cfr. Numeri, 13,10) e spiega riferendosi al testo biblico.

Alcuni Israeliti erano stati inviati da Mosé ad esplorare la

terra di Canaan e tra questi Caleb, figlio di Iefunne. Essi

ritornando alla fine dei quaranta giorni di permanenza, rac-

contarono a Mosè: “Noi siamo arrivati nel paese dove tu

ci avevi mandati ed è davvero un paese dove scorre latte e

miele; ecco i suoi frutti. Ma il popolo che abita il paese è

potente, le città sono fortificate e immense. Noi non sa-

remo capaci di andare contro questo popolo perché è più

forte di noi. Vi abbiamo visto i giganti, dinanzi ai quali ci

sembrava di essere locuste...” Caleb e Giosuè, che avevano

esplorato il paese parlarono così a tutta la comunità: “Il

paese che abbiamo attraversato per esplorarlo è un paese

molto buono. Se il Signore ci è favorevole, ci introdurrà

in quel paese e ce lo darà: è un paese dove scorre latte e

miele. Soltanto non vi ribellate al Signore e non abbiate

paura del popolo del paese; è pane per noi. Il Signore è con

noi; non ne abbiate paura”»

101

.

101

Suor Ines DE GIORGI, Cronaca del viaggio nelle Filippine, in Cronaca
della vita della Congregazione, 2010, p. 331.
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La Madre e la Vicaria, dal viaggio esplorativo nel continente

asiatico, tornano cariche di emozioni, arricchite nelle cono-

scenze, felici degli incontri con persone meravigliose, ma

 altrettanto desiderose di deliberare con l’intero Consiglio sul

posto della nuova missione. Quanti segni per un cammino

dell’Istituto nel continente asiatico! Discernimento e preghiera

restano come binari nella riflessione e nella decisione. Sentire

il bisogno di allargare gli spazi della carità è come risvegliarsi

al mattino con una nuova energia, che scaturendo dallo spirito

di Dio e dalla volontà di San Filippo, conduce l’Istituto verso

siti nuovi con l’ansia e la passione di raggiungere il fratello là

dove la voce di Cristo interpella. La sorte, come conseguenza

di una decisione ponderata dal Consiglio nella preghiera e nel

sacrificio, cade sulle Filippine.

La missione nelle Filippine

Le Filippine rappresentano la prima stazione delle Sale-

siane nel continente asiatico. Il perché di una tale scelta è 

misterioso come sono misteriose le cose più profonde della

vita dell’uomo e di una istituzione religiosa. Le autorità ec-

clesiastiche locali incontrate, in precedenza, dalla Madre e

dalla Vicaria, hanno evidenziato la necessità della presenza

delle Salesiane nella Chiesa locale; una presenza di operatori

pastorali per i sordi; una presenza di un carisma che si fa dono

a tutta la Chiesa. Forti di questi elementi: seria motivazione

della famiglia religiosa, posizione del sordo nel contesto socio

culturale ecclesiale del Paese, bisogno della Chiesa locale, 

il Consiglio decide di aprire la missione nello Stato delle

 Filippine.

Il 23 gennaio 2011, vigilia della festa liturgica di San Fran-

cesco di Sales, le pioniere Suor Sandra do Socorro Silva dos

Santos e Suor Cecile Muleshimana, accompagnate dalla Vi-

caria Suor Ines De Giorgi, partono alla volta di Manila. Sono

 accolte con squisita carità dalle Suore Figlie del Divino Zelo

di Marikina, una città nell’interlandia di Manila, ove sostano

per una settimana e poi si pongono alla ricerca di un’abita-
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zione e la trovano nella città di Quezon City, sempre nel cir-

condario della capitale, e stilano un contratto d’affitto una pa-

lazzina, «Quezon City appare il punto strategico per iniziare.

Si tratta di impegnare le consorelle per l’apprendimento lin -

guistico, per la conoscenza del posto, per l’inserimento nella

cultura. Questa grande città ha vari vantaggi: trovarsi nelle

 vicinanze della capitale per il disbrigo delle pratiche, avere un

corso specializzato per sordi nel College Miriam, essere vicine

ai Padri Missionari Verbum Dei. Questi sono i motivi pruden-

ziali che determinano la scelta per un primo stazionamento in

Quezon»

102

.

Gli inizi sono sempre difficili. Le due religiose, fanno espe-

rienza della povertà dei mezzi comunicativi, non padroneg-

giando la lingua inglese e tanto meno il tagalo, ma sentono una

grande passione di vivere accanto ai fratelli per camminare

 insieme nella conoscenza del mistero di Dio.

Inizia così la missione nelle Filippine che, a distanza di un

anno, ha portato le consorelle a cambiare casa e città, in quanto

si presenta l’occasione provvidenziale della disponibilità di una

palazzina rialzata con un primo piano, ben arredata, a prezzo

conveniente, nella città di Antipolo, sempre nell’isola di Luzon.

Si firma il contratto di acquisto, dopo aver ottenuto il benepla-

cito e il finanziamento dalla Curia Generalizia, in Roma.

Da allora le religiose, oltre all’apostolato itinerante, sono

aperte all’accoglienza delle giovani e al sostegno ai bambini

sordi. L’incontro con il presidente della Commissione della

 pastorale sanitaria diocesana, Frey Luke Moortgat, è prezioso

perché apre loro la via all’azione missionaria di pastorale per

il sordo, indicando l’itineranza come metodo di lavoro, per

 arrivare ai fratelli del silenzio nelle diverse isole che costitui-

scono lo Stato della Repubblica delle Filippine.

A Frey Lucke viene affidato il compito di inoltrare e seguire

la pratica del riconoscimento giuridico dell’Istituto e, cosa in-

solita per la lungaggine burocratica, si perviene in breve tempo:

il 3 giugno 2011, vigilia della festa liturgica di San Filippo, 
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Cfr. Cronaca della vita della Congregazione, 2011, p. 43.
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a pochi mesi dell’inizio della missione, si ha il Certificate of
incorporation103

.

L’apostolato delle Salesiane ha la caratteristica dell’itine-

ranza; esse collaborano con i Padri Pavoniani nel campo della

formazione professionale delle donne con la direzione di corsi

di artigianato e ricamo; collaborano con il Link Center for the
Deaf, di cui presidente e tesoriere sono le due sorelle Mary e

Carol Ui, nel campo della progettualità. Sono presenti nella

Commissione del Centro di pastorale ai disabili della Diocesi

di Manila, il cui Direttore è Frey Lucke Moortgat.

Dopo pochi anni di presenza, le prime giovani chiedono di

fare esperienza della vita consacrata e costituiscono la speranza

per un futuro da costruire per la gloria di Dio e il bene dei

 fratelli.

Dalle Filippine all’Indonesia

Alle Salesiane dei Sacri Cuori, già presenti nelle Filippine

da un anno, il coraggio non manca: aprire una missione nel-

l’Indonesia.

Il 25 aprile 2012 Suor Francinete Da Silva Lopes, di citta-

dinanza brasiliana, con un’esperienza lunga di missione in

Rwanda (Africa), come formatrice delle postulanti e delle no-

vizie, e Suor Cecile Mukeshimana, di cittadinanza ruandese,

con esperienza missionaria in Moldavia, con una sosta missio-

naria nelle Filippine, sono inviate in Indonesia per una pre-

senza apostolica nella città di Maumere, nell’isola di Flores,

isola che gli abitanti del luogo chiamano Palau Bunga.
La scelta dell’isola di Maumere è legata al viaggio esplora-

tivo che, nel mese di gennaio 2012, dal 14 al 21 gennaio, Suor

Sandra do Socorro Silva Dos Santos, responsabile della comu-

nità che opera nelle Filippine, inviata dalla Superiora Generale,

aveva fatto in alcune isole dell’arcipelago dove aveva incon-

trato comunità religiose femminili e maschili, interessandosi

sui campi di azione della Chiesa locale e sui bisogni pastorali.
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Cfr. Cronaca della vita della Congregazione, 2011.
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L’indicazione ricevuta è stata per lo stazionamento della

 comunità nell’isola di Flores e precisamente in Maumere, dove

intensa è l’azione pastorale e massiccia la presenza di comunità

religiose. Riferendo alla Madre le risonanze del viaggio esplo-

rativo, Suor Sandra così scrive:

«Grazie, Madre per la possibilità che mi ha dato di speri-

mentare un altro angolo della missione, in altre isole lon-

tane; ho potuto vedere i bambini che fanno tanta strada a

piedi, per raggiungere la scuola o per partecipare alla

 celebrazione domenicale. E dicevo: Signore, perdonami,

se a volte non sono capace di tale sacrificio. Questo mi dà

ancora la consapevolezza che, anche nei luoghi lontani,

dove meno te lo aspetti, Dio è presente e mi aspetta. E la

gente è assetata di Dio. È vero che la missione è una sfida,

bisogna osare, superare la paura del mare, della montagna

per raggiungere la meta, è vero che è faticosa ma è bello

“far conoscere l’amore di Dio”, come ci raccomanda il

nostro Padre Fondatore»

104

.

L’incontro della piccola comunità con il Vescovo del luogo

Mons. Kherubim Pareira, è accogliente e chiarificatore; il Pre-

sule suggerisce quali campi di azione intraprendere, non solo

la pastorale ai sordi, ma anche l’accoglienza e la formazione

delle giovani.

S’intravede una nuova frontiera come spazio geografico,

ma soprattutto si vive una carica di passione per l’uomo, in

qualsiasi latitudine si trovi. Le due sorelle pioniere, ospiti per

ben 15 giorni presso le Figlie del Divino Zelo, esperimentano

la carità che previene e la fraternità che non ha limiti. Le reli-

giose rogazioniste sono i messaggeri che hanno aperto il cam-

mino e guidano gli inizi difficili per vie non conosciute, nel

nuovo continente.

Passano pochi giorni dall’arrivo delle sorelle nel nuovo Stato

e, il 7 maggio, la Madre le raggiunge. La sua visita ha un si -

gnificato morale di grande attenzione e premura materna: stare

 vicino alle sorelle, avere un incontro ufficiale con le  autorità

104

Cfr. Cronaca della vita della Congregazione, anno 2012, pp. 17-18.
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 ecclesiastiche del posto, verificare gli spazi apostolici, ricercare

una modesta abitazione per la piccola comunità. E mettendosi

in ricerca, guidate dalla luce della provvidenza,  trovano una

 piccola abitazione in un quartiere popolare, a un prezzo con -

veniente e in un posto sicuro, lontano dalle inondazioni. Il Con-

siglio decide di acquistarla. Si tratta di una casa tra le case, di

una presenza tra la gente, di un posto di accoglienza in nome di

Cristo.

Il cammino nel mondo continua: “Il Signore inviò gli apo-

stoli a due a due a portare, con le opere e le parole, l’annuncio

del Regno di Dio” (Mc 6,7)

In prospettiva la presenza “misteriosa” in Polonia

In seguito alla canonizzazione del Padre, un sacerdote po-

lacco, Padre Grzegorz Sokaloki, che opera in Polonia nel set-

tore della pastorale dei sordi, si mette alla ricerca delle Suore

Salesiane dei Sacri Cuori per conoscere più da vicino la spiri-

tualità di San Filippo Smaldone.

Dato l’alto sentimento di fede e di amore al Santo, lo pro-

pone alla Chiesa polacca e, in modo particolare, ai sordi che

cominciano a considerarlo loro protettore. La diffusione della

vita e dell’opera di San Filippo Smaldone è così capillare che,

colta da persone sensibili, diviene oggetto di scelte preferen-

ziali per l’intitolazione di scuole statali per sordi (come avviene

per la scuola di Olesko), di cappelle private di istituti per sordi,

come la cappella di Lublincu. Con il diffondersi della cono-

scenza del Santo, la Chiesa polacca alimenta l’idea di richie-

dere, per la venerazione dei fedeli, la peregrinatio dell’urna con

le reliquie.

La richiesta, formulata dal sacerdote pioniere di questo

evento, il su indicato Padre Grzegorz alla Superiora Generale,

è accolta nel 2011 e solo nell’aprile del 2012 si realizza

l’evento di fede, la peregrinatio delle reliquie del Santo.

E pensare che le Figlie dello Smaldone sono assenti da

quella terra! Dal momento della Delibera in senso affermativo

da parte della Madre e del Consiglio, emerge un fermento di
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idee per preparare l’organizzazione. Avvengono degli incontri

tra Comitato italiano e quello polacco, si prepara il materiale

di diffusione e venerazione. Nel mese di luglio 2011 il Comi-

tato polacco viene in Italia per visitare e filmare i luoghi dove

è vissuto lo Smaldone e dove ha svolto la sua opera caritativa,

ecclesiale e sociale. Con tali riprese realizza i documentari

 inseriti sul sito: www.smaldone.pol.

Un altro scopo dell’incontro del Comitato polacco in Italia

è quello di stabilire la data del pellegrinaggio e riferire sul

luogo e sullo svolgimento della giornata.

Lo spirito di Dio, che conduce i fatti e guida le persone, fa

incontrare P. Grzegorz Sokaloki con Padre Wala Czeltaw,

 custode del Santuario mariano di Kalkow, meta privilegiata 

dei sordi polacchi per gli incontri, i convegni annuali e le cele -

brazioni eucaristiche.

Padre Wala, appassionato del sordo, attento alle esigenze

 pastorali della categoria, accoglie di buon grado la proposta di

Padre Grzegorz e, nella sua ricca sensibilità, considera tale

evento degno di ogni attenzione perché i fratelli del silenzio

possano sentirsi in casa, venerare il Santo loro protettore e

 patrono, per questo non solo dà la disponibilità di spazi per

 organizzare il tutto, ma anche una collaborazione effettiva ed

affettiva. Sono coinvolti gli operatori pastorali dei sordi di 

21 diocesi, i dirigenti delle istituzioni scolastiche dei sordi, i

Vescovi interessati e, nella comunione di spirito realizzano la

condivisione dei compiti, per cui l’evento è stabilito per il 

21 aprile del 2012.

Il Messaggio della Madre alle consorelle è pieno di profezia

e mistero.

«Chiamate ed inviate! Il nostro Santo Fondatore sembra

stia aprendo la strada verso alcuni luoghi dove non ci ha

sfiorato il pensiero di andare. L’evento di questi giorni 

ci suggerisce di essere attente e sensibili ai “segni”. La

 presenza del Fondatore in Polonia si sta diffondendo: in

 Olesko, con l’intitolazione a San Filippo Smaldone della

scuola statale per sordi, in Lublincu della cappella dell’Isti-

tuto per sordi, i pellegrinaggi al Santuario di San Filippo a
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Lecce da parte di sordi e operatori nella pastorale in Polo-

nia, ed ora con l’invito pressante alla peregrinatio delle

sue reliquie in Kalkow. C’è un grande fermento, che parte

dalla santità del Padre e oggi ci interroga sul cammino

della nostra famiglia religiosa. Non possiamo chiuderci

nelle nostre sordità e attendere che gli altri vengano da noi,

ma dobbiamo, con il coraggio degli evangelizzatori, por-

tarci per le vie che misteriosamente il Padre ci indica. Cosa

sarà? A cosa approderemo? Gesù, a coloro che volevano

scoprire la bellezza della sua sequela, rispose: “Venite e

vedete”. Noi andiamo con lo spirito di coloro che sono in-

viate, ma anche con l’entusiasmo del bambino che va per

vedere, ossia fare la scoperta del cammino della santità del

Padre! Questa mattina è partito il gruppo dei sordi, accom-

pagnato da Suor Maria Bernarda Sacco, Segretaria Gene-

rale, e da altre consorelle. Oggi stesso accompagneranno

le reliquie del Santo Fondatore, che partiranno in macchina

da Roma, Suor Ines De Giorgi, Vicaria Generale, e Suor

Pina De Carlo, Consigliera scolastica, insieme al volonta-

rio Enzo De Luca, e al responsabile del comitato organiz-

zatore polacco Padre Grzegorz Sokalski. Tutta la nostra

famiglia religiosa accompagni l’evento con entusiasmo,

ma soprattutto con la preghiera e molta fede!»

105

.

Espletate tutte le pratiche burocratiche richieste d’ambedue

i Paesi presso il Comune di Lecce, la Prefettura, il Consolato

polacco a Roma, il Consolato d’Italia a Varsavia, il Consiglio

delibera che l’urna sia trasportata con l’autovettura Doblò-Fiat

dell’istituto di Roma, guidata dal volontario smaldoniano Enzo

De Luca, accompagnata devozionalmente da Padre Grzegorz

Sokalski e dalle Consigliere Suor Ines De Giorgi e Suor Pina

De Carlo.

Dal 18 aprile, giorno di partenza, con una sosta a Gazzolo

d’Arcole (provincia di Verona) dove opera una comunità re -

ligiosa delle Salesiane, l’urna arriva nella terra polacca il 

19 aprile a sera. Il giorno 21 aprile è un tripudio di fede, di

gioia e di festa nella spianata verde intorno al Santuario di

105

Madre Maria LONGO, Messaggio per la peregrinatio, anno 2012.
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 Kalkow, espresso dalla folla immensa di ben 3500 sordi che

accolgono l’urna del Santo, come si accoglie una persona

 conosciuta e amata. Trasportata l’urna prima su un carro gui-

dato da cavalli, poi sulle spalle dal gruppo di sordi polacchi

per un tratto e poi dai sordi italiani, il corteo processionale fa 

l’ingresso nella spianata dove è allestito l’altare con sullo

sfondo una gigantografia del Santo. Il giorno prima arriva la

Madre per partecipare alla cerimonia, prima in assoluto fuori

d’Italia.

La Celebrazione eucaristica è presieduta dal Vescovo della

Diocesi di Radom, Mons. Henryk Tomasik, sotto la cui giuri-

sdizione si trova il Santuario, con la partecipazione di una

schiera di sacerdoti del posto e la presenza del sacerdote italiano,

Don Mario Teti, assistente spirituale del Centro di pastorale 

per sordi di Roma. Molti interpreti seguono i vari gruppi per

consentire ai fratelli del silenzio la piena partecipazione al rito

liturgico. Per l’occasione gli alunni sordi della Scuola statale di

Olesko traducono in lingua dei segni l’inno ufficiale Il Divino
Effatà di Marco Frisina, mentre una solista lo canta per la prima

volta in polacco. Un’altra novità: s’inaugura un busto al Santo

situato nel piazzale della spianata perché l’evento sia ricordato

da quanti si recano al Santuario.

L’emozione per il Consiglio al completo e per il gruppo di

sordi e di religiose italiane partecipanti è grande; è come una

cascata di acqua pura che scende sempre più intensa e inonda

la vita di sentimenti indicibili e sorgivi. Alla Madre viene rivolto

l’invito pressante ad una presenza delle religiose in Polonia per

la pastorale dei sordi. Nessuna preoccupazione per l’abitazione

perché Padre Wala intende offrire una villetta nel piccolo centro

di Rudnik nad Sanem, in attesa di costruire, a proprie spese, una

Casa di ascolto e di accoglienza per i sordi su un terreno di sua

proprietà. In una successione di tempo che coincide con le 

12 ore di luce, gli eventi si succedono e tutto diviene così mi-

sterioso ma nella fede qualcosa s’intuisce. I sordi polacchi

 reclamano il Padre nella loro terra e la presenza delle Sue Figlie

spirituali. Ecco le risonanze di alcuni partecipanti all’evento

 dichiarato misterioso ma profetico.
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– Padre Wala, custode del Santuario di Kalkow:  «Attendete

dei segni per ricercare la volontà di Dio? Ma questi sono i

segni: la grande devozione a San Filippo, la folla immensa

di sordi accorsa per la circostanza, la gioia spirituale che

l’evento ha prodotto nel cuore di tanti sacerdoti e fratelli

sordi»

106

.

– Vito Paparella, socio di Missione Effatà onlus, presente al-

l’evento: «Sono convinto che in Polonia stia avvenendo

qualcosa di “speciale” e che voi, figlie dello Smaldone, siete

lo strumento. In quel posto vi è qualcosa che mi lascia per-

plesso, ma non so cosa. Pregherò anch’io perché il Signore

e San Filippo vi possano far comprendere al più presto. Gra-

zie per l’opportunità di esserci stato»

107

.

– Madre Maria Longo, Superiora Generale: «E di quanto è

avvenuto il sentimento più  immediato è lo stupore dinanzi

allo spettacolo di fede, di gioia e di festa che abbiamo vis-

suto nella spianata del Santuario!»

108

.

All’evento della peregrinatio, segue una visita di cortesia e

la Madre, con la Vicaria Suor Ines De Giorgi e Suor Alfredina

Petrachi, compie il viaggio in Polonia dall’11 al 18 settembre

2012, per chiarire i segni della volontà di Dio attraverso i con-

tatti con le autorità religiose. Al ritorno «ognuna porta con sé

tante emozioni, spirituali ed affettive, arricchite dalla religiosità

del posto che ha respirato e dalla bontà di tante persone che

hanno spianato la via per la missione in Polonia della nostra

Famiglia. Si avverte che lo spirito del Padre è lì e attende le 

Sue figlie spirituali per ripetere l’Effatà dell’amore a Dio e ai

fratelli»

109

.

Non tarda il Consiglio a prendere la decisione e l’11 ottobre

dello stesso anno, in coincidenza con l’Anno della fede indetto

da Papa Benedetto XVI, le due consorelle: Suor Alfredina

 Petrachi e Suor Odalia Dias si recano a Rudnik nad Sanem, e

106

Suor Ines DE GIORGI, Peregrinatio reliquie del Padre in Polonia”in

L’Opera di Filippo Smaldone, 2012, n. 1, p. 20.

107

Ivi, p. 20.

108

Ivi, p. 21.

109

Cfr. Cronaca della vita della Congregazione, 2012, p. 234.
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Padre Wala, mantenendo la promessa, dona alla Congregazione

una villetta a piano rialzato. Le Salesiane s’insediano con l’im-

pegno di apprendere la cultura e la lingua del posto e, nello

stesso tempo, avvicinare familiarmente i sordi e i giovani.

Il Vescovo di Sandormiez, Mons. Krzysztof Nitkiewcz, nella

cui giurisdizione si trova il territorio di Rudnik, favorevolmente,

dà il consenso prescritto dal Codice di diritto canonico alla

nuova comunità.

Mentre i lavori per la costruzione della Casa di ascolto e di

accoglienza dei sordi fervono, grazie alla passione per questa

categoria di poveri da parte di Padre Wala e alle elargizioni dei

suoi benefattori, che stanno finanziando la costruzione, le reli-

giose si adattano e s’inculturano, incontrano i sordi presenti

nelle città viciniori. Ci vuole tanto coraggio ad iniziare una mis-

sione: l’entusiasmo non basta e la preghiera è di conforto per la

piccola comunità. E la storia delle Salesiane dei Sacri Cuori

s’intreccia con quella della Chiesa che incoraggia il cammino

missionario.

Siamo nei giorni bui della Chiesa quando Papa Benedetto

XVI comunica le sue dimissioni dal soglio pontificio al termine

del Concistoro dell’11 febbraio 2013. Il mondo cattolico ri-

mane inizialmente perplesso. Eppure la rinuncia di Benedetto

XVI al pontificato è un atto di umiltà e di coraggio, scaturito

dall’amore alla Chiesa, che, al di là del rumore mediatico,

 indica un cambiamento di rotta nella conduzione del Popolo 

di Dio. Non privilegi ma servizi, non carriera ma vicinanza al

popolo, non protagonismi ma collegialità e condivisione. Papa

Benedetto sa che il suo tempo per una effettiva governance
della Chiesa è trascorso. Il coraggio della verità e dell’umiltà

si esprime nel gesto profetico del Papa dimissionario, che ri-

mane nella storia della Chiesa come un personaggio di altis-

sima coerenza, oltre che come un grande teologo.

Il soffio dello Spirito anima i Cardinali partecipanti al Con-

clave ad eleggere il nuovo Papa, nella persona di Jeorge Mario

Bergoglio, che prende il nome di Papa Francesco.

È il 13 marzo 2013, alle ore 19.30, quando dal balcone della

Basilica Vaticana, si ode la voce del nuovo Pontefice:
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«Fratelli e sorelle, buonasera! Voi sapete che il dovere del

Conclave era di dare un Vescovo a Roma. Sembra che i

miei fratelli Cardinali siano andati a prenderlo quasi alla

fine del mondo... ma siamo qui... Vi ringrazio dell’acco-

glienza. La comunità diocesana di Roma ha il suo Ve-

scovo: grazie!... E adesso incominciamo questo cammino:

Vescovo e popolo. Questo cammino della Chiesa di

Roma, che è quella che presiede nella carità tutte le

Chiese. Un cammino di fratellanza, di amore, di fiducia

tra noi. Preghiamo sempre per noi: l’uno per l’altro. Pre-

ghiamo per tutto il mondo perché ci sia una grande fratel-

lanza. Vi auguro che questo cammino di Chiesa, che oggi

incominciamo e nel quale mi aiuterà il mio Cardinale Vi-

cario, qui presente, sia fruttuoso per l’evangelizzazione di

questa città tanto bella!. E adesso vorrei dare la Benedi-

zione, ma prima – prima , vi chiedo un favore: prima che

il Vescovo benedica il popolo, vi chiedo che voi preghiate

il Signore perché mi benedica: la preghiera del popolo,

chiedendo la benedizione per il suo Vescovo. Facciamo

in silenzio questa preghiera di voi su di me»

110

.

L’umiltà e il coraggio di Benedetto XVI vengono sostituite

dalla semplicità e freschezza del pastore missionario, Papa

Francesco, che ama una Chiesa viva, fatta di pietre umane, di

gesti pastorali di accoglienza e di esodo dalla autoreferenzialità

per vivere le periferie del mondo. Una Chiesa in esodo. E le

Salesiane dei Sacri Cuori, nella nuova missione, tra la solitu-

dine del posto e il rigore del clima, sperimentano che «la virtù

incomincia dov’è il sacrificio di se stessi: ivi è il merito dove

c’è lo sforzo»

111

.

110

FRANCESCO, Benedizione Apostolica Urbi et Orbi, 13 marzo 2013.

111

San Filippo SMALDONE, Pensieri manoscritti, in Archivio Curia Genera-

lizia.
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Il cammino della laboriosità e della fede

Papa Francesco, in occasione dell’anno della vita consa-

crata, enuncia i tre obiettivi: 1. guardare il passato con gratitu-

dine; 2. vivere il presente con passione; 3. abbracciare il futuro

con speranza

1

e prosegue: «In questo anno sarà opportuno che

ogni famiglia carismatica ricordi i suoi inizi e il suo sviluppo

storico, per ringraziare Dio che ha offerto alla Chiesa così tanti

doni che la rendono bella e attrezzata per ogni opera buona»

2

.

Raccontare la propria storia è, infatti, tener viva l’identità,

al fine di rinsaldare l’unità della famiglia e il senso di apparte-

nenza dei suoi membri. Il presente sta comportando delle sfide

nel campo della vita spirituale e della missione che è stata

 affidata alle Congregazioni.

Pertanto è tempo di interrogarsi sulla fedeltà alla missione

affidata. E soprattutto controllare il termometro della passione

con cui si offre la propria vita per il Regno di Dio e l’amore ai

fratelli.

Il futuro è nelle mani di Dio; l’uomo ha il presente per

 vivere e operare scelte responsabili.

Premesso questo principio, l’Istituto delle Suore Salesiane

dei Sacri Cuori è mosso da uno spirito di fede, di carità ope-

1

PAPA FRANCESCO, Lettera apostolica per l’anno della vita consacrata, Li-

breria Ed. Vaticana, Città del Vaticano 2014, pp. 4-9.

2

Ivi, p. 4.
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rosa, di slancio apostolico. Le nuove leve stanno arricchendo

la linfa dell’albero dello Smaldone; i laici stanno formandosi

nello spirito del Padre; la mentalità dei membri si presenta vi-

gile e attenta, disponibile ad accogliere e orientare verso il mu-

tamento delle opere, purché sia salvaguardata la spiritualità del

carisma e la santità delle persone. Dove si approderà?... Cosa

morirà?... Certo la potatura ci sarà, potatura di opere, di risorse

umane, ma i tempi sono di Dio e l’Istituto religioso è nelle sue

mani. Nel frattempo si presentano nel tempo altre sfide.

Nel campo del carisma, l’evangelizzazione ai sordi, e in

un’accezione ampia, a coloro cui la società disattende o emar-

gina, c’è tanto spazio e tanta possibilità di presenza e di inci-

denza. Gli istituti scolastici sono in crisi di alunni, di risorse eco-

nomiche, potranno essere destinati alla chiusura? C’è uno spazio

pastorale immenso da intensificare e migliorare con le strutture

dell’oratorio, dei Centri.

Con lo sguardo sul mondo e l’animo planetario ci sono tanti

posti e luoghi dove il sordo è ancora sotto il peso di pregiudizi

atavici che pesano sulla sua promozione e dove non si rispettano

e tutelano i diritti inalienabili non negoziabili: qui è oltremodo

urgente l’azione delle Salesiane.

Fra passato e futuro

Le parole spesso citate di Madre Maria confermano lo

sguardo planetario delle Salesiane dei Sacri Cuori in un mondo

che come al solito cambia e in cui l’attenzione per i bisognosi

non deve mai venir meno.

E così si giunge all’oggi della storia dell’Istituto, storia ini-

ziata a fine Ottocento quando un giovane sacerdote napoletano

si è recato a Lecce per tentare di educare bambini sordi.

Tutto nasce come una cronaca locale, in un piccola parte di

mondo. Un sacerdote napoletano, Filippo Smaldone, con un

obiettivo: l’educazione dei sordi, che rientrava assai bene nella

cristiana carità, ma che poteva apparire marginale e limitato ad

un contesto geografico ben preciso. Tutto poteva chiudersi lì.
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36. Suor Redegonda D’Oria

37. Suor Petronilla Necci

38. Suor Serafina Necci

39. Suor Emilia Bolli

40. Suor Crocifissa Mariani

41. Suor Clara Schiaffini

42. Suor Brigida Fantasia

43. Suor Maddalena De Palma

44. Suor Alfonsina Panettone

45. Suor Stefanina Panettone

46. Suor Consiglia Rugge

47. Suor Anna Cosma

48. Suor Genoveffa Panettone

49. Suor Bibiana Testi

50. Suor Paolina Mancini

51. Suor Germana Doddi

52. Suor Elisabetta Blasi

53. Suor Vittorina Mariani

54. Suor Scolastica Pacifici

55. Suor Leonilla Mandorino

56. Suor Lorenzina Poleti

57. Suor Addolorata Di Bernardo

58. Suor Maria Grazia Di Meo

59. Suor Michelina Dente

60. Suor Casimira Moretti

61. Suor Giacomina Manzo

62. Suor Gabriella Papadia

63. Suor Clotilde Maussier

64. Suor Maria Pia Giacometti

65. Suor Eugenia De Maro

66. Suor Adele Dell’Anna

67. Suor Giulia Colaianni

68. Suor Gioconda Falabella

69. Suor Rita Fischietti

70. Suor Ernesta Coletta

71. Suor Erminia Pellegrino

72. Suor Clementina Cazzato

73. Suor Adelaide Mazzotta

74. Suor Filomena Iandoli

75. Suor Francesca Panzera
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76. Suor Lucia Colucci

77. Suor Gesuina Civilla

78. Suor Letizia Maggio

79. Suor Celestina Demitri

80. Suor Veronica Blasi

81. Suor Paolina Totaro

82. Suor Gennarina D’Erchie

83. Suor Carolina Torsello

84. Suor Concetta Pellegrino

85. Suor Anna D’Arpe

86. Suor Rosaria Lorenzo

87. Suor Assuntina Lazzari

88. Suor Ernesta Sgobba

89. Suor Maria Fortunato

90. Suor Benedetta Paladini

91. Suor Gesuina Biancofiore

92. Suor Maddalena Di Gaetano

93. Suor Matilde Russo

94. Suor Caterina Straniero

95. Suor Innocenza Di Giorgio

96. Suor Filippina Petrelli

97. Suor Tarcisia Gallo

98. Suor Luigina D’Oronzo

99. Suor Agostina Filannino

100. Suor Clara Totaro

101. Suor Giovannina Gennaccari

102. Suor M. Oronza Silvestri

103. Suor Elena Dell’Anna

104. Suor Placida Gallo

105. Suor Giacinta Santamaria

106. Suor Fortunata Carlà

107. Suor Gemma Russo

108. Suor M. Diletta Perrone

109. Suor Elisa Zilli

110. Suor Cesarina Canterini

111. Suor Nicolina Strignano

112. Suor Domenica Ormas

113. Suor Pierina Spedicato

114. Suor Giuseppa Pastore

115. Suor Raffaella Fortunato
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116. Suor Annunziata Rubino

117. Suor Teresa Zurlo

118. Suor Olga Di Blasio

119. Suor Annina Di Blasio

120. Suor M. Cristina Ciriolo

121. Suor Celina Bianco

122. Suor Damiana Tronci

123. Suor M. Saveria Putignano

124. Suor Giustina Vergallo

125. Suor Giuliana Spedicato

126. Suor M. Rosa Consiglio

127. Suor Luisa Santoro

128. Suor Emanuella Chiarazzo

129. Suor Nazarena Perna

130. Suor M. Teresa Lattanzio

131. Suor Benigna Cinquepani

132. Suor Isabella Persano

133. Suor Michelangela Binetti

134. Suor Giulia Ormas

135. Suor Tecla Bevilacqua

136. Suor Clotilde Rizzo

137. Suor Felicita Ratano

138. Suor Leonarda Mennuni

139. Suor Alfonsina Cafagna

140. Suor M. Michelina Carbone

141. Suor Edvige Mazzotta

142. Suor Rosalia Lazzari

143. Suor M. Margherita Lenti

144. Suor Agnese Basile

145. Suor M. Rosaria Rizzo

146. Suor M. Luisa Mutino

147. Suor Santina Elia

148. Suor M. Vittoria Errico

149. Suor Faustina Agorito

150. Suor Albina Chiarazzo

151. Suor M. degli Angeli Chiarazzo

152. Suor Amelia Paladini

153. Suor Diomira De Ruggero

154. Suor Pasqualina Indennidate

155. Suor Elvira Bianco
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156. Suor Serafina Sisto

157. Suor Cosimina Mascia

158. Suor Ermelinda Manca

159. Suor Camilla Russo

160. Suor Stefanina Palmiero

161. Suor Cesira Sfregola

162. Suor Giuseppina De Mastro

163. Suor M. Angelica Brunetti

164. Suor M. Scolastica Liguori

165. Suor Amalia Chiarazzo

166. Suor Gaetana Stefani

167. Suor Domitilla Di Francesco

168. Suor M. Libera Zeolla

169. Suor Costanza Tosto

170. Suor Albertina Del Vescovo

171. Suor Anna Carlà

172. Suor Livia Palmieri

173. Suor Giorgina Basilone

174. Suor Angelina Lattanzio

175. Suor Ruggera Laserra

176. Suor M. Immacolata Coppola

177. Suor Sandrina Micalella

178. Suor Emira Ciullo

179. Suor Cherubina Scardocci

180. Suor Teodora Marino

181. Suor Anita Principessa

182. Suor Chiarina Pezzuto

183. Suor Realina Fiore

184. Suor M. Giuseppa Laudati

185. Suor Virginia De Stena

186. Suor Ermenegilda Cicolella

187. Suor M. Assunta Piacquadio

188. Suor Bernardina Fiore

189. Suor Flora Alfano

190. Suor Gemma Mascia

191. Suor Valeria D’Agostino

192. Suor Tommasina Mascia

193. Suor Beatrice Feola

194. Suor Antonia De Sanctis

195. Suor Elia Cedrone
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196. Suor Silvia Leandro

197. Suor Irene Selvaggi

198. Suor M. Rita Pepe

199. Suor Beniamina Tafuro

200. Suor Marina Carlà

201. Suor Antonietta Pallante

202. Suor Augusta Lorenzini

203. Suor Dolores Marra

204. Suor M.Antonietta Ligori

205. Suor Eletta Colacurcio

206. Suor Severina Baglivo

207. Suor M. Donata De Giorgi

208. Suor Adelaide Pezzuto

209. Suor Emma Cosma

210. Suor Loreta Santarelli

211. Suor Orestina Fazzi

212. Suor Liliana Lentino

213. Suor Gerardina Ciarcia

214. Suor Carmela Quarta

215. Suor M. Cesaria Aprile

216. Suor Agata Silvestri

217. Suor M. Domenica Santaniello

218. Suor Redenta Cioppa

219. Suor Valentina Russo

220. Suor Marta Prezioso

221. Suor Fides Greco

222. Suor Speranza Greco

223. Suor Caritas Greco

224. Suor Palmira Perrone

225. Suor M. Lucia Di Gaetano

226. Suor Geltrude Miglietta

227. Suor Veneranda Porcelli

228. Suor Paola Giancaspro

229. Suor Bernardetta Mascialino

230. Suor Lidia Pellegrino

231. Suor Rosalba Vermiglio

232. Suor Gilda Binetti

233. Suor Rosarina Petrelli

234. Suor Vitalina De Feo

235. Suor Pia Scolastica Di Matteo
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236. Suor M. Nazarena Leone

237. Suor Giovanna Capoccia

238. Suor Colomba Ippedico

239. Suor Adalgisa Aprile

240. Suor Marcella Vergine

241. Suor Alfreda Tedesco

242. Suor Costanzina Ruccia

243. Suor M. Concetta Schito

244. Suor Cristina Venneri

245. Suor Emiliana Perrone

246. Suor M. Loreta Calcagnile

247. Suor Mercedes Dimitri

248. Suor Flores Erario

249. Suor Flavia Stano

250. Suor Luigia Fierro

251. Suor M. Bernardetta Fhotiede

252. Suor Aurelia Racanelli

253. Suor M. Elena Indirli

254. Suor M. Elisa Panunzio

255. Suor M. Celeste Cacciapaglia

256. Suor M. Genoveffa Tommasi

257. Suor Agnesina Claudio

258. Suor Enrica Sansone

259. Suor Pia Abbondanza Ria

260. Suor M. Stella Mancarella

261. Suor Evelina Del Vecchio

262. Suor Gustava Ioannilli

263. Suor M. Beatrice Serra

264. Suor Rosa Rucco

265. Suor M. Francesca Brunetta

266. Suor M. Agnese Tramacere

267. Suor Teresina Miglietta

268. Suor Benilde Longo

269. Suor Eleonora Pepe

270. Suor Orsolina Lozupone

271. Suor M. Aurora Spedicato

272. Suor Eufemia Cugino

273. Suor M. Luigia D’Oronzo

274. Suor Laura Cannalire

275. Suor Esterina Angelelli
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276. Suor Clelia Sibilla

277. Suor Ersilia Valzano

278. Suor Anna Maria Ciardo

279. Suor Rosina Bergamo

280. Suor Felicina Continanza

281. Suor Clorinda Continanza

282. Suor M. Maddalena Cirillo

283. Suor Vittoria Caretto

284. Suor Carmelina Sardaro

285. Suor M. Sofia Caporusso

286. Suor Ada Matteucci

287. Suor M. Giulia Pignatelli

288. Suor M. Adele Rizzi

289. Suor M. Giovanna Vergallo

290. Suor Arcangela Di Blasio

291. Suor Angela Casciaro

292. Suor Eufrasia Lochi

293. Suor M. Alfreda Cappello

294. Suor M. Felice Paolelli

295. Suor Cristina Martuccio

296. Suor Emerenziana Di Donfrancesco

297. Suor Olimpia Basilone

298. Suor Sabina Candida

299. Suor Lucilla Ferrante

300. Suor Pia Luigia Guerrieri

301. Suor Silvana Russo

302. Suor Ilaria Serra

303. Suor Natalia Petrelli

304. Suor Savina Rizzo

305. Suor Franca Dell’Olio

306. Suor Firminia Corvasce

307. Suor Immacolata Lunanuova

308. Suor Claudia Lorenzo

309. Suor Gabriella Finelli

310. Suor M. Carmelina De Feo

311. Suor M. Gennarina Santaniello

312. Suor Grazia Di Blasio

313. Suor Fernanda Palermo

314. Suor Gesulda Rizzi

315. Suor Felicetta La Forgia
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316. Suor M. Celeste Cavallo

317. Suor M. Giuditta Indraccolo

318. Suor Ernestina Pallante

319. Suor M. Margherita Russo

320. Suor M. Angelina Paolucci

321. Suor Bianca Galasso

322. Suor M. Gabriella Cascella

323. Suor Filadelfia Licci

324. Suor Marcellina Giurgola

325. Suor M. Florinda Coppola

326. Suor M. Giacomina Porcelli

327. Suor Quirina Centonze

328. Suor M. Bernadetta Cossuto

329. Suor Adriana Calogiuri

330. Suor M. Ausilio Frassanito

331. Suor M. Cesaria Castrignanò

332. Suor Raffaelina Zullino

333. Suor M. Pasqualina Tridente

334. Suor M. Paolina Vergine

335. Suor Luigina Coluccia

336. Suor Luciana Cormio

337. Suor M. Emanuella Piccolo

338. Suor Lisetta Corvino

339. Suor Laura Maffia

340. Suor Salvatrice Mennea

341. Suor Celestina Altomonte

342. Suor Dionisia Colucci

343. Suor Bettina Petrelli

344. Suor Nicoletta Vitulano

345. Suor M. Teresina Sallustio

346. Suor Pia Giovanna Cafagna

347. Suor Giannina Azzollini

348. Suor Pia Gennarina La Forgia

349. Suor Vincenza Quarta

350. Suor Vituccia Morello

351. Suor Giuditta Visioli

352. Suor Ambrogia Decorato

353. Suor Elisabetta Michele

354. Suor M. Cristina Caputo

355. Suor M. Elena Sergi
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356. Suor M. Nicolina Gogliucci

357. Suor Eufrosina Gentile

358. Suor Assunta Pugliese

359. Suor Edvige Paolucci

360. Suor Elisa Angelica Tedesco

361. Suor M. Letizia Tedesco

362. Suor M. Addolorata Carretta

363. Suor Natalizia Palermo

364. Suor Modesta Ungaro

365. Suor Liliosa Pontrelli

366. Suor Amata Manco

367. Suor Lucia Frassanito

368. Suor Teodora Fiorino

369. Suor Bernarda Giannaccari

370. Suor Leonarda Altizio

371. Suor Basilide Urbano

372. Suor Carolina Carpani

373. Suor Giov. Francesca Carelli

374. Suor Guglielmina Buono

375. Suor Tranquillina Conte

376. Suor Maurilia Masella

377. Suor Danielina Pasca

378. Suor Enrica Petruzzella

379. Suor Fiorenza Palo

380. Suor Gaudenzia Savino

381. Suor Carla Anaclerio

382. Suor Susanna Caputi

383. Suor Clara Adducci

384. Suor Rachele Caggiula

385. Suor Serena Paciolla

386. Suor Teresa Martena

387. Suor Concettina Scardicchio

388. Suor Piera Candita

389. Suor Apollonia Giuliani

390. Suor Dorotea Cosma

391. Suor Gaetanina Del Priore

392. Suor Evarista Lacanna

393. Suor Maura Capalbo

394. Suor Ignazia Capalbo

395. Suor Eulalia Stasi
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396. Suor Gilberta Gerardi

397. Suor M. Lucia Spina

398. Suor Annetta De Masi

399. Suor Amedea D’Oronzo

400. Suor Romana Zorli

401. Suor Ludovica Castellano

402. Suor Consiglia D’Amore

403. Suor M. Evangelista Capuano

404. Suor Ofelia Mastroleo

405. Suor Gelsomina Vitelli

406. Suor Carmela Affatato

407. Suor Gabriella Perrone

408. Suor Fedele Papa

409. Suor Prudenza Porceluzzi

410. Suor Piacentina De Vincenzo

411. Suor Anna Piera Preite

412. Suor M. Genesia Vetere

413. Suor Onorina Contaldo

414. Suor Veneranda D’Ursi

415. Suor Filippa Gagliardi

416. Suor Consolata De Mingo

417. Suor M. Cleofe Corianò

418. Suor Moemi Riso

419. Suor Oronzina Giordano

420. Suor Francesca Bruno

421. Suor M. Laura Marzo

422. Suor Biagina De Paolis

423. Suor Luisa Maria Ciello

424. Suor Licinia D’Ursi

425. Suor Generosa Maggio

426. Suor Ruggera D’Oronzo

427. Suor Raimonda Rendina

428. Suor Alfonsa Arnesano

429. Suor Patrizia Ciurlia

430. Suor Stefania Errico

431. Suor Sara Renato

432. Suor Amabile D’Amore

433. Suor Elisabetta Politi

434. Suor M. Crocifissa Ferrari

435. Suor Petronilla Santoro
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436. Suor Rosanna Benevento

437. Suor Delia Olita

438. Suor Mafalda Di Nichilo

439. Suor Palma Amico

440. Suor M. Giuseppina Zotta

441. Suor M. Assunta Fiorino

442. Suor Mansueta Oliveto

443. Suor Anna Rita Santoro

444. Suor Bonaventura Villani

445. Suor Isidora Petrone

446. Suor Armanda Alvini

447. Suor Ausilio Perrone

448. Suor Rosetta Sgobba

449. Suor Lucietta D’Elia

450. Suor Iolanda Boffa

451. Suor Remigia Giugno

452. Suor Maurizia Pupolizio

453. Suor Rosa Maria Savoia

454. Suor M. Clelia Carrubo

455. Suor Rosaria De Luca

456. Suor Alba Nista

457. Suor Renata Ruggero

458. Suor Marina Angelica Genoino

459. Suor Consiglia Ciccarone

460. Suor Cecilia Lista

461. Suor Felicissima Lunanuova

462. Suor Armida Spagnoletta

463. Suor Roberta Chiarazzo

464. Suor Andreina Genoino

465. Suor M. Piera Fontana

466. Suor Giuditta Palma

467. Suor Gesuina Urbano

468. Suor Antonia Zagaria

469. Suor Domenica Fiorentino

470. Suor M. Bruna Annunziato

471. Suor Celeste Decembrino

472. Suor Valeriana Tarantini

473. Suor Ida Stefano

474. Suor Annunziatina Mancarella

475. Suor M. Violetta Mancarella
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476. Suor Alessandra Antonucci

477. Suor Edoarda D’Onofrio

478. Suor Sebastiana Rizzo

479. Suor Lisandra Crafa

480. Suor M. Alfonsa De Carlo

481. Suor Ulderica Descio

482. Suor Corradina Ragno

483. Suor Bertilla Petrone

484. Suor Massimina Centonze

485. Suor M. Filomena Labori

486. Suor M. Olga Landone

487. Suor Angela Maria Longo

488. Suor Enrichetta Miraglia

489. Suor Rosa Santantonio

490. Suor Gregoria Fontana

491. Suor Martina Fontana

492. Suor Edmonda Vermiglio

493. Suor Franca Elisa Aiello

494. Suor Terenzia Venneri

495. Suor Egidia Napoli

496. Suor Agostina La Vecchia

497. Suor Gina Marti

498. Suor Secondina Preite

499. Suor Anacleta De Rinaldis

500. Suor Quintina Troisi

501. Suor Epifania D’Elia

502. Suor Vincenzina Cafaro

503. Suor Prosperina Amendola

504. Suor Battistina Quinto

505. Suor Diega Candido

506. Suor Rufina Totaro

507. Suor Prisca Corrado

508. Suor Graziella Lucca

509. Suor Leopolda Giugno

510. Suor Idelfonsa Ficco

511. Suor Anna Elena Petrelli

512. Suor Anna Pina Abbattista

513. Suor Gliceria Pignari

514. Suor Mattia Ciullo

515. Suor Gisella Concetta Noviello
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516. Suor Aureliana Marchiselli

517. Suor Teresa Maria Ambrosini

518. Suor Leonia Mastropasqua

519. Suor Francesca Spagnoletti

520. Suor Cesarina Bruno

521. Suor Bianca Magli

522. Suor Ines De Giorgi

523. Suor M. Rosaria Caggiula

524. Suor M. Italia Randazzo

525. Suor Agostina Urso

526. Suor Claudina Sozzo

527. Suor M. Rosa Greco

528. Suor Massima Falconieri

529. Suor Pompea Sogga

530. Suor Ester Colapinto

531. Suor Tonina Casciaro

532. Suor Crescenzia Petrelli

533. Suor Palmina Porreca

534. Suor Ludovica Cozza

535. Suor Lina Cozza

536. Suor Callista Corvasce

537. Suor Iosefa D’Aquino

538. Suor Giuseppina Viggiano

539. Suor Riccardina Corrado

540. Suor Damiana Fontana

541. Suor Delfina De Luca

542. Suor Tranquillina Agrosì

543. Suor Linda Sterlicchio

544. Suor Gervasia Centonze

545. Suor Cipriana Gagliardi

546. Suor Alessia Labollita

547. Suor Benvenuta Ricciardulli

548. Suor Concordia Semeraro

549. Suor Angelica Vitrani

550. Suor Pacifica Di Vincenzo

551. Suor Adalberta Marino

552. Suor Emidia Santoro

553. Suor Cirilla Romito

554. Suor Aquilina Durante

555. Suor Gerarda Mazza
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556. Suor Immacolatina Congedo

557. Suor Rosangela Liegi

558. Suor M. Filippa De Santis

559. Suor Umberta Maggio

560. Suor M. Santina Centonze

561. Suor Margherita Continanza

562. Suor M. Tecla Colasuonno

563. Suor M. Nicoletta Gobbo

564. Suor Sira Francavilla

565. Suor Nunzia Elia

566. Suor Liduina Oliveto

567. Suor Clarice Falce

568. Suor M. Elisabetta Ventura

569. Suor Irmina Gobbo

570. Suor Palma Cardone

571. Suor Aldina Minichiello

572. Suor Zelinda Cerfeda

573. Suor Ivana Inguscio
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